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^CLOROSISSIMO TADRE • 


IRENEO AFFO 

Min.. 0[f. Fice~Bihliotecario di S. A. R. 
V Infante Dma di Far ma 


Antonio Meloni.- 

S E la Repubblica Letteraria noii‘ fapeffc chi fiere ; fe 
io non avefli' palefato al Pubblico le moltiflime ob- ' 
bligazioni che vi profeffo ; quefto' farebbe il luogo per 
favellare della- non' ordinaria- voftra dottrina ,• della 
varia-’ crudieioni voftra , e- della inftancabile voftra premura 
in favorire le lettere , e fpecialmente quella Raccolta . S^en- 
dofi tutto db, e volendo pur darvi un qualche attelmo 
della mia- riconofeenza coll’’ indirizzare a voi la Prefazione 
del prefente Ottavo Volume, e Primo dell- anno corrente , 
fono dilpenfato' abbaftanza dal teffcnic- una di quelle'y/«ed<^; 
fe , che farebbe ■ difapprovata*. da chi pvez^^lato condanna i 
libri fenz’ appello- ad; altrui’ voglia, e talento.^ Gli uomini, . 
che diftinguer fi vogliono- dalia tuiba- dei' Icioperati , fono- 
foventc mal cenofeiuti e. mal- giudicati . Ella" è cofa diffi- 
cile di far il bene in generale; e di oftacoli, che io rendo- 
no impoftìbile , derivano' fpeflb' da coloro che dovrebbero 
eftere più intereffati' ad' unirli per toglierli di mezzo .- Con 
tutto- cib la mia Raccolm è affai bene dTicurata, ed ^ 
provveduta mi veggo di tanti- utili,- ccc^ofr materiali > .che 
le afficurano una luoghiffima vita . Voi liete fra gli altn 
uno. di qnclli che nwi la perdona a fatiche pel di lei avaUr 

lamento, e decoro. ' 
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Otto fono pii' Opufcoli contenuti in quefto Volume . Il 
primo è una Nuova Ifocrona ritrovata da! Ch. Signor Dot- 
tore Teodoro Boriati Pubblico Piofcn'óre d’ IdroHatfca nella 
Univerfità di Ferrara, perfonagpio a voi noto , e noto del 
pari a Roma, e ad alcune Città dell’ Italia, che hanno avu- 
to Iperient-.e del fuo fa pere . Non è nuon-a preflb i Mecca- 
nici la Curva che dicci! fempiicemente ^on'pti/7 , quella cioè, 
lungo la quale cadendo un corpo , accoftafi al centro delU 
terra ugualmente in tempi eguali. Vi ha pure un’ altra Cur- 
va Ifocrona ,' che chiamali paracentrica , lungo la quale ua 
corpo che cada, fi dlfcofta da un punto dato, o vi fi acco- 
lla egualmente in tempi eguali . Il celebre Leihniiì^o fa il 
primo, che propofe l’tina, e Taltra di quelle Curve. La Cur- 
va però che in fine dell’ .anno feorfo prefi"ntofTi alla niente 
del Sig. Bonari^ è tale , che un corno cadendò lunph’ elfa per 
qualunque .arco ADC (Fig. r. ) impiega un tempo eguale a 
quello che impiegherebbe cadendo lunro la corda corrifpon- 
dente AEC. Qjjefla è iFfoggetro di p'ichi fògli, ciò che ne 
renderà là lettura ancor più gradita , e men fatlcofa . 

L’ Efperien/e , e RiflePioni full’ intormento cagionato 
dalla Torpedine , formano il fecondo Opufcolo . Effe fono af- 
fai dilettevoli , e ragionate ; e fe non provano con eviden- 
za , inducono almeno a credee , che quello intormento non 
venga dalla medefima cagione, da cui provl-ne lafcoflirnell’ 
app.irato elettrico della boccia di Lcydcn . II notiffimo Sig. 
Abate Raimondo Maria de Tcrmeyer n’ è il dotto- Auto- 
re . Egli è un vsilente naturai irta , ed uno perfpicace olfcrvatore . 
Nacque in Ifpagna , pafsò dopo al Parapuai, di là venne in 
Italia dove abita da molto tempo . Egli ha fat^o ovunque le più 
diligenti , ed éfatte ’fperienze fopra gli arcani della natu- 
ra. Compofe molte ’ kggiadre , ed utili Differtazioni fopra il 
Pulce acquajmlo^ fopra la Cobra ^ fopra la Seta dei Ragni^ 
di cui fece vgdere alcuni lavori ,in molte Città d’ Italia . 11 
metodo da lui propello per allevar qucfti Ragni, e farne la 
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Seca, ^ afiài piò facile , niente xlifpendioro , e (ùpenore a 
i^uanto fu tale materia IcrifTe il Reaumur , Uccome è fupe- 
rime alla vernice da quello propella il metodo ailègnatodal 
Sig. de Temeyer pw confcrvarc le uova frefche ad ufo prin- 
cipalmente de’lun^ viaggi fui mare 1 Di quell’ ultimo ne 
ha parlato diHùfamente la Romana AntoJogta;^ e le altre Dif- 
fertazioni fono già llampate nel primo Tomo degli Opusco- 
li jeehi di Milano . 

Le Animavverfioni Ibpra la Patria di Properzio formano 
il terz’ Opufcolo ^ Non fono nuove certe feroci contefe in- 
forte tra delle Città , che fi difputano il vanto di aver dato 
alla luce un qualche grand’ uomo ; e ciò tanto più giulla- 
menre , quanto che ciafeuna crede di avere un ncn difpre- 
gevole titolo ad edere in maggior pregio, quando pollà glo- 
riarfi di aver fervilo di culla a qualche gian Genio, che fiali 
acquidata l’ammirazione , e l’amore della tarda poflerità . Ma 
per qual dedino mai addiviene, che fidatte difpute nafeono 
iblaniente allor quando l’uomo grande, di cui fi tratta, 
ce forfc da pid fecoli muta cenere tia gli orrori d* inono- 
rato fepolcro ? Sarebbe mai, perchè gli uomini ^nano trop- 
po ad eder giudi con quelli , che viventi ancora o per la 
fublimità dell’-ingegno, o per lo fplcndore di gloriofe azioni 
of&ono un raro , ed umiliante fpettacolo nell’ Univerfo ? O- 
mero vive , ed onora coi Tuoi talenti la Grecia ; e la 
Grecia non lo cura nè punto, nè poco , lafciando eh’ egli 
fi a^iri ramingo , ed edile per ignote pellegrine contrade 
«cercar ccmpaffione dagli dranicri , per non morire mifera- 
mente di fame . Funedo efempio rinnovato più d’ una volta 
anche >a’ nodri in qualche Città dell’ Italia , d’ onde più 
d’ un Lemrato egregio ha dovuto jpanir dolente .per ritro- 
vare fono un Ciel meno ingrato (udidenza , c conforto ) 
Omero non vive più. La invidia, ond’era petfoguitato, chiu- 
de la velanofii .bocca al filenzio. Al fuon della Fama^ che 
finalmente aniifoe di celebrare i meriti, di lui eh’ è edmto, 
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lì pJutcdlìe Città èeU» Greci» ^ ed oftinallmèllftè 

ambife^e Vufcùfia la gloria di eflèrgli ftatà madre. Che ftri- 
tia ‘con tradizione ! Gli onofi>, ebe riceve ùn eftinto , compcn- 
feno forfè le amarezze, colle quali fu tomientato vivendo da 
tJha troppo avara ingiu/Hzia ? 

Serto Aamlio Properzio fo meno infelice di Omero , for- 
fè pcrcTiè fu meno grande di lui . Portofli a Roma , e colà 
trov.') in Mecenate , ed in altri cftimatort del merito e dei 
talenti urt fddo feudo icontro i colpi della perfecuzione y. 
dell' invidia , dell*^'indigenzà . Affifi, e Bevagna, duè Città 
8 eir Umbria , Ife anali mentre Properzio vivea , pòco , o 
hulla t:ararono la glorìa di aver l’una, o l’altra veduto «a- 
foere nel proprio grembo un sì gentile Poèta, dopo più fe- 
coli ‘entrarono fra di loro in difpota fu quefto articolo fo- 
ftenuro a vicenda dalle penne degli Eruditi . Tra quelli, che 
ad Artlfi aferivono fiffatt*' onore, enfrb ultimamentfc il Sig. 
:f 9 ^ate ^Putrlgnant . Ma ficcome quefti ebbe la difgrazia di 
àtrigrter arcqoa a dei fonti feOnofeiuti , e fofpétti , cosi non 
è meraviglia, che abbia incontrata la cenfura de’ più difap- 

J aflionati , « più giufti inveftigatori dcH’antichità . L’Autore 
i qacrte Anirnavverrtont, che vi prdfeiuo , imputa al Sig. Pa- 
irìgnani la colpa di non aver confiiltato fu tal' propofìro , 
che il 'fcnrimento dì Rufino Bini y e del coltifhmo Sig. Con- 
te Mlojf Unirà Fiumi y itta quefti ^ritrOri fonod’ Affifi, cnon 
farebbe perciò cofa nò nuova ^ nè! ftraordinaria ,. fe fodero 
fiat’ inganhati dall* amor della Patria, che giunfè talvolta ad 
ofeurarfe la gloria de’ Storici più rinoraari. óltre di cho^ gli 
foritti dì , quefti due uomini non videro giammai la luce 
forfè perche gli Autori credettero- bene di ufàr prudenza . 
Ldteo^'una Diflfcrtaziònt trfeita in ìuefe fin dall’ atmò 47^0. >. 
è inferita nel Tomo Vìi. dèlia Raccolcà Cidagerianà , in «li 
ton lòde ragioni fi attribaifee a Bev^na il cOntri^atO ono<- 
te ; t fu per qutfto forfè , che chi era fiato prima di cmi* 
ttaria èipiiiione, fl 'affenne dal pubblicare dÙ cheavea feric<> 
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to m favore ^Jftp » Quefia era la Diflèrtazione thh do- 
veva aver letto il Sig. Patrign.wì . Avrebbe conofciuto al- 
lora , che nè l’ autorità del Bint e del Fiumi , nè quella del 
P. Ricci Caflincfe , Autore egli pure di una inedita D Ifer- 
tazlone, polTono reggere a fronte di cib che fcriflero in fa- 
vor di Bcvagna trenta , e più dotti uomini , c fpregiudica- 
ti . Avrebbe veduto in fine , che le Lapide allufive alla Fa- 
miglia Properxia nulla giov^ò per fodéner la fua caufa. 

Trattali in qu^to luogo dei primi Abitiuori di Verona . 
Sono certamente degni £ moltiflimo biafimo coloro, che na- 
ti , e crefeiuti in qualche colta Citta benché fi arroghifto 
un non difpregcvolc luogo fra i Letterati , pure per fciO 
che fpetta alla Storia patria non ne fanno più m là di quel- 
lo che venne lor raccontato da una pregiudicata nutrice - 
Ttnpe enim eli .. . diceano gli antichi Saggi , ded^usejì.., 
in Patria bofpitem peregrinavi. Monfignot Ciò: Jacopn Dio- 
nifi non folamente è immune da quella vituperevole taccia , 
che anzi non contento di una moltilTìma fuppcllettile di Ito- 
riche cognizioni, ha voluto dare alla gentile, e colta Vero- 
na un tellimonio di amor patriorico falcndo con franco 
lo per mezzo alla venerata caligine de’ traftorfi 
tracciare l’origine de’ primi fuòi abitatori. Dimolh^ egli dot- 
tamente , che i Lehui di Livio , detti Ubicj da Polibio , 
fono eli antichi Celti , e non i Lidp , o 
Siffatta notizia fembrerà inutile forfè, e puerile a ceit^p^ 
riti delicati, che fiutano fu tutto qu^to non mtcrella U 
pubblico bene, e l’univerfale felicità. Ma ^vefi avvertire , 
che nè ogni Storia, nè molto meno ogm 
Storia appanenga » pnù cffcit intetelfanre per ci c P* . 
al migliorairien'to degli uomùil • Bafta bene , ' 

cali fi abbia riguardo ad una più chiara 5 * inta, pi 

nitida erudizione , La bella vivace Cinà di Virorta faprt 
buon grado a quello Tuo Illullre* Cinadino erudito, i 

cui rari talenti, e indefeffo amor patriotico poffono con 
’ gionc 


gionc fpcrare In progrdTo Tempre migliori , e più utili co- 
gnizioni . 

Viene in quinto luogo una Orazione latina intorno alla 
efficacia delle Profezie per confermare i miflcrj di Gesù 
Crifto . Grffj^o come politico fu un uomo pieno di genio , 
e di amore per la mifera umanità . Alia villa compaflione- 
vole delle fangiiinofc ftragi , di che da due fecoli andava 
miferamente coperta T Europa , fenza che fi avefTe più al- 
cun riguardo ai più inviolabili diritti civili , e naturali, que- 
llo grande Amico degli uomini formò il gran difegno di fpar- 
gere una nuova feonofeiuta luce fu dei punti, che troppo in- 
tereffano la pubblica felicità . ScrifTe , come fapcte incoio di 
me , del Diritto della face , e della guerra ; e quantunque 
nella fua opera non fi fapeffe guardare dai difetti propri del 
fuo fecolo, fu nondimeno riconofeiuto come creatore di una 
Icienza novella, e la più utile forfè tra tutte , qualora gli 
uomini amaflero di conofcerla profondamente . Malgrado la 
ignoranza, e la barbarie de’ giorni in che viflè , meritò la 
/lima del famofo Giravo Adolfo , e del Cancelliere Oitenjìi- 
ern . Fortunato lui , fé contentato fi foffe di efler utile à* 
fuoi fimili per ciò che fpetta al governo politico, fenza che 
foffe entrato giammai con piè profano nel Santuario , ten- 
tando di fereditare i faldi fondamenti della vera Religione . 
Ma come riflette un moderno illuflre Scrittore , quando F 
ambizione non è trattenuta fra giufli limiti , ceffa di effer 
utile alla Società, e paffa col foverchio rifcaldamento a quel- 
la ftravaganza , da cui i medefimi Eroi non hanno faputo 
fottrarfi. Maffei troppo gloriofo de* fuoi talenti nell’ antichi- 
tà , e nelle belle lettere , fi aff^a nei trattari teologici del- 
la Grazia ; Neuton commenta FApocalifTe ; e Grcn^io peg- 
gio configliato di quelli , perchè più d’ una foverchia ambi- 
zione ebbe forfè in lui luogo la incredulità c la irreligione , 
tenta con avvelenata penna di dimoflrarc ,, che le facre Pro- 
,t: ferie 


fr/.'ìc del Vecchio Tèftamento f^no ineffcui per confermare i 
inirterj di Gesù Crifto . Sarebbe defiderabile , che nel no- 
flro Sècolo, dcrro, non fo fc a ragione. Secolo illuminerò, 
•farebbe, difli, defidcrabile , che tra Io fìupido grerge degl’ In- 
creduli non vi aveffe alcun empio feguaCc , ofolIenitoredeU’ 

• errore di Gretto . Ma fi fa pur troppo , che i moderni ne- 
‘mici della Religione non altro fanno, che convertire in pro- 

S ria fofianza tutto il veleno, che fparfero gli antichi da cui 
erivano. Grozio non vive più. Vivono non pertanto alcu- 
‘ ni che adottano le fue follie . Dunque almeno quelli legga- 
no attentamente la dotta Or.i7.ior.e Apologetica , che è del 
folito profondo Teologo, di cui fon tutte ì’ .altre fparfe nei 
Volumi di quella R-accnlt.*! ,' e \'cgg.ano quanto male a propo- 
*fito feguitino forme di lui , che fcrivendo fu quello articolo 
non ebbe per guida , che o una càpricciofa irrag ionevedezza , 
o una sfrenata ambizione , o una perverfa malvagità . 
Scguòno in fefto luogo le Memorie fpettanti a Pelleprì- 
• tto Fulvio Movati , cui .alti i Mantovano , altri vogliono Fcr- 
' rarefe . Di quell’ uomo , che fu foggetto a molte flravagantì 
vicende della fortuna, folito, e quafi unico p.atrimonio, che 
tocca il più delle volte ai Letterari, non di rado per colpa 
loro, ma fpelTo ancora per altrui invidia maligna, ed ingiu- 
llizia’, fcrillè già il chiariflimo Sig. Cav.alier T'ivnBofchi nel- 
la fua celebre Illoria della Italiana Letteratura . Il Sig. Aba- 
te Girolamo Bartiffaliii Vice-Bibliotecario della Univerfitàdt 
Ferrara , che è 1’ Autore di quelle Memorie , le ha diftefe 
più diffiifamente , e vi ha inferito un catalogo fin ora ine- 
• dito di tutto cib che ha prodotto il Mtrvati . Egli ha ufato 
tutto lo lludio, e la diligenza nel teflerle con quella erudi- 
zione, di cui è fornito. In fine di effe avvi un Sonetto bel- 
Iq , c leggiadro da lui comporto in morte del notiffimo Ar- 
ciprete Girolamo Baruffaldi di lui Pro-zio, che fugli chiefto 
dai vortro, e dal mio amabiliffimo , ed inclito Cavaliere Sig. 
Marchefe Carlo Valenti Gom^aga^ a cui fono indirizzate que- 
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ffe Memorie .. Sé- mai XtKÌM.o Bara ff aldi nella letteratura non* 
aveffe fuperato il Morati lo ha luperato certamente- in una 
fuccefliva ferie di perfecuzioni ,, e difgrazie.. La non ignobile 
Città di Cento y dove fu eletto alla^oofpicua dignità di Arci- 
prete, ed inlignito pofeia della, prelatizia, mantelle tta dal fuo 
munifico Benefattore ed immortale Pontefice Benedetta XIV. 
penetrante conofeitor d’ogni merito, fu.il centro, ove- fra un 
Popolo colto e gentile trovò il premio delle- fue lunghe fa- 
tiche, i comodi del geniali fuoi ftudj,.e la fofpiratafua quie- 
te . In quella ftelTa. Città, anch’io. fpero di goderne i. pacifici 
influfli ; . e fe quivi non troverò una mercede non ancor meritata , 
avrò almeno fra il grato ftuolo di fcelte Perfonc in una 
dolce vita privata quella pace , , che mi veniva rapita da 
tanti non voluti, ma forzati penlìeri, che. fono tioppo mo- 
le Hi , e incompatibili: troppo colle, lettere , che efigono 
una mente ferena , e un- cuore in perfettiffima calma . Se 
fi delTero gli anni critici , e climaterici . . . ma una^ ma- 
no imperiofa m'impone il filcnzio , perchè in una Prefa- 
zione non fi vuol che ne parli - Diro folo coll’Omero di 
Mantova : 

Deus dabit' bis quoque finem 

Et bac olim memtnìjfe juvabit . 

Tornando af propofito dell’ Arciprete , ficcom” 

«gl» fu fempre di umt faccia ilare , e di un temperamento 
faceto , e gioviale ; cosi fi. fece. in. vita l’ arguta lapidaria 
infcrizione del fuo fepokro,. ri potuta dal Pronipote per- in- 
telligenza del- fuo Sonetto . 11 Sig.. Abbate Girolamo ha già 
teffuto ampiamente tutta la vita, del Pro-zio Arciprete .. Quan- 
do efià potrà venire alla luce , avrem occafione di ammi- 
rare lo fiudio iadcfèfib , la tnoltiirmu erudizione , e la e- 
fatta dniigenza dello Scrittore nell’ addurre tanti fatti , e 
fiune memorie tralalciate: dal Conte Mao^^c belli nella Vi- 
ta dèi Baruffaldi . 

lo non pa^ler^òdelSettimp Opufeolo, che contiene la Vita di 

Dcn~ 
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JpdfHia GtuKa G stinga, perchè ella è ufciu'^alla voftra fe* 
lice penna, erudita . .Diri» folo, che f avete egre^iamenu 
te vendicata < dille Francefi calttttme, è che ima Donna tale 
ineritava ‘berte un dìfenlbr valorofb tal <^e voifiete, cheoe 
fbrmadè una gkil)a,'e lumino^ 'Apologià . 

' Una Lettera ■ dd Sì^.'Gìain^atfJia Ferratefe , fcrit- 

ta al dottiflimo Sig. Aòhate'Òitttfth Ai- Im 'nipote, dà fine 
a ^utft’Ottavo Vohmìe . Skcom’egli è amamifiTimo di cofe 
antiche , cod dilettali di pdrlare in lettera di 

uno dei jrt>ifnr - abitatóri dèi Mondo, che nacque tanto teni> 
po avanti ài diluvio , ‘e di un akto delia Città di Tesbe 
itel paefe di 'Qalaad di là =dal <jiordano , che vilfe nel Re- 
OTo d^fraelle ai 'tempi ■ del Re Acabbo . Enoc , ed Eli* 
reno i due .perfiaiaggi , foprà^ dèi ^ualt ragionar vuole il 
Signor , ' trattando la queftione , ^ due »0^' 

• thini ;fit^éla\n frano tutt' ora vM ^ e fe iobbitno tornare ai 
■ iimdo fn fine dei Secoli . Quella Lettera - 'o fia Difièrta- 
zione io non Tho veduta, perchè dovette loftituirTi all’iiiv> 
'ptowifo ad altr’Opufcolo, ené 'noti fi potè 'll^paie , e per 
don diftèrire più oltre la ■impreflìone di quello Tomo chè 
fi afpettava dagli Aflbcciati . Mi è moto M valore del Sig. 
Giambatifia ,' e fono perfualb , eh’ egli fiprà benilTitno trai- 
tènere i Lettòrf ton Opportune dilettevoli -rifleffioni . Una 
tale quellione perh non è nuova. Ne pai'Iarono -molti Eru- 
diti , moltiflimi tra’ Santi Padri citati dal Viega 'l i ) -, fra 
quali fpccialmente Tertulliano (2), c ne parla anche, ben- 
ché brevemente, nelle fue Stuorc il Menothio (3) • Leflt 
ancora, pochi anni fono, un certo libro intitolato, le quattro 
Età del Mondo, ove incominciandòfi dai primi noftri Proge- 
nitori fin dopo il diluvio , trattafi c -della ‘prefente , e di mol- 
te 


(i ) Sopra il capo ii. deirApocalHfe, Comment.i. Se3.^^ 
( ^ Lil. de refurred. Ca nis, cap. 8. 

(3) Tom. I . Centur. i. Cap. lxxx. 
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tt altre queftìonl, la • maggior parte delle quali fono l^nsl 
xurlofc, ma non mi recarono veruna utilità, nà maggiorino^ 
tizie di quelle, che aveva avanti, che le-le^elTi. Mi for- 
prefe bene il fencire, che parlando il Serpente con Ev», la 
falutafle da prima col titolo di pyira EcceilenT^ , la chia- 
maflè Tempre da poi Eccellentijfima Signora , e rafficuralfc , 
ch’ ella era la più bella sPrincipeffa del mondo - Qui vi vor- 
rebbe propriamente un graziofo commento per divertire al- 
meno chi legge ; ma quella ftefla, mano , impetiofa furriferita 
mi fa cenno di non parlare. Mi lufingo, che il Si^.M/afgani 
ci dirà qualche cofa di meglio , e di nuovo , perch egli è do- 
tato di un grande mgegno,, ,cd .è ripieno di lumi^ e cogni- 
zioni . . ' 

Eccovi ValorofiflTimo Padre, l’ordine degli Opufcoli, che 
fi contengono nel prefentc Volume , ottavo fecondo la ferie , 
ma primo dell’anno corrente . Egli, è ufeito un poco tardi 
non già per mancanza dello Stampatore onorato, ma foltan- 
to per cagion mia« Ne addurrò le ragioni in fine deU’anno, 

Q uando ne darò allora le rLetterc dedicatorie e di qucfto , e 
egli altri tre Tomi, -che verranno pretto Tun dopo l’ altro 
alla luce , feoza che ne fegua verun ritardo per l’ avvenire . 
Seguite ad onorarmi colla voftra benevolenza , e non vi ttan- 
cate di promoverc il decoro di quetta Raccolta colle voftrc 
dotte fatiche , che vi fanno godere nella Repubblica JLeite- 
raria tanta riputazione , ed onore . 
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NUOVA CURVA ISOCRONA^ 


lÉL preffb i Meccanici la > Curva detta 

fcmpliccmente ifocrona , eh' è quella, 
lungo la quale un- corpo cadendo fi ac- 
^ coda al centro della Terra egualmen- 

te in tempi eguali. Avvi anche l’altra Curva- ifocro- 
na detta paracentrica , lungo la quale un corpo che 
cada- fi difeofta- da - un punto dato , o vi fi accorta , 
egualmente. in tempi eguali. Ambe coderte Curve fu- 
rono- proporte la prima* volta- dal Leibnizio. La Cur- 
va, che non ha molto mi -fi prefentò alla mente, c 
ch'io dirò pure ifocrona è tale ,, che. un carpo ca- 
dendo, lungh' erta per un qualunque arco */tDC fP. i.) 
impiega un tempo eguale a quello-, che impieghe- 
rebbe cadendo lungo la corda corrifpondente w-/£C. 
ò'arà querta- il. foggetto di quelli pochi fogli . 

2. Si dica.'t/^ B= X, BC—j; qualunque f = <i, 
& fia k il tempo della, caduta, libera per A F ^ z 
B b= d X, 

3. Sarà A E C'= ^ n c — d j ^ C c 

~Fdx*-\-dy*^ e F A F ^ F AB : : t. A F ^ t.AB^ 
cìoh' Fa, Fx :: ki t.AB^kFx: E differenziando- 

~FJ~ 

quello tempo fi avrà k d x = t. B b. 

i.Fa X 

A 2 4* In 
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5. E poiché la vclociià in B di un corpo caduto- 

per A'B è eguale alla veloc ità in C, farà Cc:: 
ty H b j t. C f j cioè d X j P' d x' d.j ^ : k d x % 

xV A X 

k y d x^ "¥ dj ^ t. C c , 

2 Va X 

6 . Ma dcv'elTcre (' I ) t.AEC — t.^DC. Dun- 
que t. AEC=ft. Cc, cioè k y X* -r y* ~ 

yax 

f kydx^-h d ( 4, 5 I , oppure ylT^ -t- y « =: 

xyAx 

fydx^-^dj^. 

zVx 

7. Si metta jf — , x ^ . Sarà P'~x * ~ 


xVa' , C c difFc- 

rx d 

rcnziando fi avrà a» dx-^z ' dx-^ ixzdz — (6) 

la V X 

y d x*-\- d ^ onde a^d x ~i- z' d x -h ixzdz^^ 

ayl^^z* ^ 

y d X* ■+■ dj * 

8. ElTendo j ^ ( 7> farà dj~ xdz-^ zdx. 

^ A 

Opindi foftitucndo neU’ ultima equazione del il prc- 
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cedente , quadrando , e riducendo fi. avrà 2 d x ^ 

X 

d* d z — ^ z ^ d z =d z — 4zdz: ed integrando 

z. a* -\- z* z a* -h z* 

2 /. «: = l. z — V. F a -j-/. cioè 

1 

l. X ' — l. z — /• <* ' z * l. a* l. a ^ z, 

ai-\’Z' 

ed X * == « ^ Zj onde — "ir » ' ^ , e foftituendo 

» a'-¥z* -- ' 

d * "4- j;* 

d j ■=: z Ì7 ) ^\ avrà x * -+• y * = ^ J > 


ofiax^H- ° f 

equazione della Curva ricercata, dalla quale coi me- 
todi fo!iii fi potranno avere i valori della J dati per 
X, ed d, dei quali due poflbno cflcre reali, e poli^ 
tivi. Vedi f Appendice. 

p. Per coftruire la Curva , fi prenda una verticale 
A F = a (V. 1 . alPafTc orizzontale F 0 fi^a 

deferitta la parabola F M del parametro tf, coficchd 
prefa FG = ifiaG,«=rae.. Indi condotte 
\z A G ^ A M ^ tirino la F F normale alla A Cr, 
e la 7 parallela alla G M ,* e fetta ^ ^ 
fi conduca T orizzontale B C fino all incontro co a 
AG in e. Sarà AG = ‘h z\ ed AGy Af :: 


a * 

A F , A K ^ y ^ 2 ,* 

^ K j K I , cioè y d * -+• 2.* > 


'y ed A Gy G M 

d * ^ 
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JC l = a ^ a z = X (S) = a b : Come pure- 

^itrà %A F y F G 1 1 . A B j B C ^ cioè a j z • • x ^ . x z ■ 

a 

BC = y (^). Dunque- C è un punto della Curva , 
la quale così lì trova come la Ai C T. Prefa A K' 
= <1, c deferitta la parabola F S dell’ aflc /f T , e 
del parametro a , con una coftruzione eguale alla 
cfpofta lì troveranno i punti e dell’altra egual Curva 
A e ^ corrifpondenti alle afciflc.^ b — x. negati- 
ve = — 4 * Faz (S).. 

4* H~ 2. * 

10. Sì potrebbero . trovare facilmente- molti punti, 
della Curva per defcriverla anche nella feguente ma- 
niera. Si. metta. X, j : : m, n, cioè x = So.- 

n ^ 

ftituendo. nella equazione -.<4 aPn. 8.' fi troverà j = 

4 Quindi fe w = io, ed »_= i farà j = 

Hh 4 IO , ed x= loj'i fc »*= io,ed» = 1, farà 
101 

j = 4- 4 ^ 20, ed X = 5 jp; fe r»=io, ed n = 3 ,, 
104 

farà ;> = •4' 4^30, ed x = i oj , cc. 

3 . . 

11. Quando. la f G = z calando. diviene — o la 
G coincide colla verticale .4 f divenendo tangen- 
te della Curva in A c quando F G —z crefeendo 
diviene infinita la...^ G coincide colla orizzontale 

ìF' divenendo tangente pure in A della Curva, co-- 

me. 
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•noe dalla efpofta coAruzione "fi può faciltncntc de** 
•durre ì con che fi rende manifcfto , che la ^ F è 
normale al ramo AT \n A ^ z che la A h nor- 
male al ramo A'C in A. 

12 . -Intanto rapporto alla Curva-u// i C 7 ^ fa- 
rà X ^ xA B ~ a' y ai. ( 8 j, cd eficndo y = x z 

a * -t-z* ~ 

(y) faràj = azVaz ^ z dx, dj : : D. ^yaz, 

y>- azyaz : : a. a* — 3T* , 3 d'- —z * . 

a'+z*’ 

13. E perchè jr = ^ (y) cioè z = a y , fo- 

•flltu endo fi avrà d x , d j : : x . x * - — 3 ^ , J * 
3 — J'*. 

14. Nel cafo dell’ afcifia maflìma A X ( F. 3. 

nel quale 'd x = o , fi avrà <** — 3x*=o (12), 
cioè z cd X = xA X a * yVz ( 12) = 

^3 

^ ed^Z=jr = ^ = 4 3 . 

4 « 4 

15. E nel cafo deirordinata mafiima CD (F.3.)» 
nel quale d ^ = o, fi avrà 34* — z* = o ( 
cioè z := 4/^3, cd X = ^ C = 4* A'az (12) = 

• 4 - , , « " +z* 

•* ^ 3 > c CD—j^kV-^ y ^=AX.(i/^) 

+ 4 ■ 

id. Per avere la corda maffima A V — V x* -f-j* 

= X 
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X V (I * z* ( y ) ^ Zi ( trovi il 

a , 4 - 2 * 

differenziale, il quale ridotto al . zero dà z oit" 

àc ^ =- a . 

, Vz ■. __ .> 

17. Poiché cflendo of V corda maflima, z <*> 

farà = x = (12) = = 

azVpz ( 12) = a . Dunque AB — e pereto^ 

4 * “H 2 , * 2 ‘il 

P angolo B A P' della corda madima A ^ colla ver- 

o ». * ^ 

ticalc h fenfirctto. 

18. Facendo tFi,FR::^n,nE ■' àj» dx : : 

j.' * , X- . 3jr ( * 3 Ki avrà la fottan- 

gcnte F K , e fi potrà condurre la tangente di un 

pònto E dato . • 

i^. Volendofi trovare il raggio ofculatorc E M 
del punto E dato nella parte A E V della Curva a 
dica E M ~ R ^ e poiché A E V < concava all 
alfe AX^ mettendo dx cortame farà ( c om e n oto ) 
/e = — r* Dal n. 13. fi ha dj=jdx. 

I d X d dy . X. X * — 3 J * 

è foftituendo fi avrà d x* + d j' ^ dx* . x* , 


— 

' . l/' S ' 

la cui radice è + d x x* H-j* . Ma al n. 17. fi è' 

X . X * — 3 Jl * 


iro- 


Digitized by Google 


{ 

r' 


.. Y ^ 


trovato, che la AB—sf^liF—y, c faciltncnte fi 
vede , che a qualunque altro punto della parte AEV 
della Curva , come al punto E , corrifponde una 
x=^ F — F p, ch’è minore della y=: F S* Dun- 
que rapporto alla detta parte di Curva farà x* < 3 ; 

c d s' dev’ effcr pofitiva . Dunque fi dovrà mettere 

ds=-f'dx'-^d* = -^dx .Inoltrc<i <0 = 


X. X* —3; 






6xj .dx^-i- dj* — ó jd s onde ^ 

X» — 3^*x x*=3j'* 

( poiché = a Vxj ( 8 ) ) aVaxj Vxj = = 

4 

àV, 






• ( 12 ). 

6 ^ a z 

20. Poiché A B — IB V ( l’j') al puntò V fi ha 


x=^, e d dj : : x. x* — 3JSJ'* 3^' — 

( 13) : ; — 1 , I j cioè : u =zt //, c l’angolo tV u 
é fcmiretto , il quale coirangolo t A pure fcmi- 
retto ( giacché AB = By ) fa l’angolo A F u rct- 
toj onde Af'h normale alla Curva in V ^ ed il rag- 
gio ofculaiore del punto V caderà fulla ^ A . Ma eo- 
d^cfto raggio è a V a ( = ( poiché —j» 


éVftj - ... 

(i7^}_^cd A V -=■ a (16^. Dunque prefa VK — 
. - 3 ^<2 • ^2 

A V farà VR il raggio ofculatore del punto V . 


3 .» ■ 

2j. ■£ perché T ordinata naflima C D h normale 

'"r\ynu B iiia 
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alla Curva in V il raggio ofculatore dd puntò 'Z> ra- 
derà Alila P C • Ma le coordinate: del , punto P fono 

= AC ^aVl ^ ed j = C D =v»^ 3 ^ì ( 15 )» 

4 4 

que = 3 g * , ed il raggio ofculaitore (eh" è 

(ip) ) al punto P farà = 4j^3^3. Dunque C P 

P 

al raggio ofculatote P l farà come «^3^3 

4 

: : p, 4 . 

9 

22 . Poiché F E m E t fono angoli retti , tòlto 
il comune mEn rimarranno i due angoli OEM^ n Ee 
eguali nei due triangoli nEe rettangoli, iqua- 

li perciò faranno Amili , e A avrà e ni : EAt, MO\ 
cioè d s, dj : : K(ip),MO = Rdj = N Fi 

Ts~ 

onde A K — j< *t- /? d j — ( foflituendo giufla il 

ds 

n. ip. ) 3 X iHr^*. In oltre £ e, En : : EM^ EO^ 

6 X 

cioè dsj dx ; : £, F dx = EOi onde F 0 F E 
■ ■ . ■ ' a s '* ■ 

EO=j — R dx — ( foftituendo giuAa il n. ipO 
' •• . ds ■■ ■■• • ' ; 

x*4- 3 J> * == N Af, cATcndo M un altro punto deUa 
- 6 j ' ^ • - Evoi 

r .. i, ‘ ^ . 
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Svoluta ICl' M Hi 'cd in* cjuefta maniera fi' potranno 
trovare quanti punti fi vorranno per defcrivcrc l'Evo- 
luta. dell* porzione V E della Curva. 

23, Poiché è normale in- ^ al ramo AED 

il raggio- ofculatore del punto cadcrà fulla A X. 
Ma \n A la x, c laj» fono = 0. Dunque al- pun* 
to. A il raggio ofculatore trovato al n. ip. = aFa^ 

àFlTi 

c che cade' filila AX^ farà a cioè infinito. 

0 

14. Vengo- o ra aliai confiderazione dei tempi. Giu- 
lia il n. 4. k V a' è il tempo per qualunque 
Fax 

corda ; e fctte le debite fofiituzioni giuda il n. S. 

la^ forraola. diviene, k fAz • Intanto per avere il tem-* 

a 

po,' per efempio per. la. corda A Z metta z.= a 
f c fi troverà: /. y? Z.= A' ( intendendo per k U 

tcmpo'della caduta- libera dall altezza a (2) ), e 

farà codcfto anche il tempo della- difcefii per 1* ar» 
co>A. Z.. . . 

25. Mettendo z — a V ^ * 5 } troverà’ 
tempo- per la corda A‘ che farà anche il tempo 
per ArZFD. E così fi potrà- avere ( date le coor- 

B a ' dina- 
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dinntc ' ih tempo per qualunque altra corda finita’ 
^ £, che farà anche il tempo, che impiegherebbe- 

10 ftcflb corpo per , eh’ io fuppongo fem- 

per trattenuto nella Curva da qualche forxa , come fe 
viaggiaflTc dentro un canale A t V E A tutto chiufor 
folto, c fopra. 

25 . Si fa , che prefeindendo da tutte le. rcfiftenze 

11 corpo in qualunque punto E ritiene quella velo- 
cità , che avrebbe caduto per A F ^ t che perciò 
non fi ridurrà alla quiete , fe non ritornato fino in 
A . Quanto tempo impiegherà eflb per ritornare in 
A? Finché la corda foric finita, la z farà finita, 
perchè eflendo la corda a.V^az (i 6 ) fc z fofl’c infi» 

0 t *+■ z * 

nitefima, la formola della corda diverrebbe a V a z^ 

y 

cioè infinitefima , e fe la ^ fofle infinita , la ftélTa for- 
mola diverrebbe a Fa , cioè pure infinitefima. Dun- 
Fz 

que perchè la. corda fia finita,, convien che la ^ fia 

finita \ ed il‘ tempo per la corda trovato al n. 24. 

4 

kV ^ finito; c tale farà il tempo per. la corri- 
li 

fpondente porzione di Curva AT^F-Ef. - 

27. Ma it A f farà corda infinitefima , il tempo 
per cfla farà infinito. Imperocché A f farà anche cor- 
da del cerchio bfculatore in A > il cui raggio fi è 
trovato infinito (23) . Dunque infinito farà pure il 
diametro; cd infinito farà^ il tempo della caduta lun» 

ga 


Digitized by Google 




go quel diatiìctro . Ma eguale fi dimoftra il tempo 
della dilccla per qualunqi\c- curda del cerchio , che 
parta da qpcl diametro . ^Dunque il tempo per la 
corda iofinitelima yif farà- infinita. 

28. Lo ftcflb, ed anche più mofircrò nella feguen- 
te. maniera.. Giuda, il n. 10. il- cafo di una corda in* 
finitclìma richiede la z infinitcfima , o infirrita , ? 
giuda la cofiruzione del n. p. la z infìniielima dà 
una corda infinitcfiroa nel ramo r 3 , ed è la z 
infinita, che dà la corda del ramo uifE ìnfini- 
tefima, la cui formula a^f^a (2Ò}, la quale moftra , 

f^z 

che fé la cordai è infìniiefima di primo genere , il 
denominatore , ed in confeguenza la ^ farà infinita 
di primo genere . £ ficcome il tempo per qualun- 
4 

que corda è' kf^z ^24), quello nel nollro cafo della 

. i 

corda iufinitefima di primo genere, e perciò- della t 
infinita di primo genere, riefee- infinito di primo g&- 
nere. Così fi troverà, che nel cafo di una corda^-'^ò 
infinitefima' di fecondo genere da efprimerfi pure per 
al^ay la z fara infinita di fecondo genere, c'chc U 
y z • . ' - • •• •■,. ì 

tempo per la' corda . 40 » farà infinito- di fecondo gè*- 
nere. Ma i tempi per la corda ' .4 ./,'c per la cor- 
da ^ fono anche i tempi »per le porzioni di Qfcr- 
va corrifpondenti sA Z y E f, %4 ZV Eb. .UUbque il 
corpo partito da A viaggiando per. la. Curv 4 non 
arriveri in /, cioè a una diflaQza da A infinitefima 

di 
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di primo- genere , che dopo un tempo infinito di pri- 
mo genere; nè arriverà in cioè a una dHianza da 
k4. infinitefima di feconda genere, che dopo. un tetn- 
po infinito di fecondo genere. 

2p. E dovendo il corpo prima di- arrivare in A 
paffare per tutti i generi* dccrefccnti di diftanze in- 
finitefìme da A , col difeorfo fatto fi rende, enanife- 
fto , che per arrivare in A dovrebbe impiegare un 
tempo infinito'-di un- genere infinito, cioè che fem- 
prc fi muoverà verlb A fenza potervi arrivare mai. 

30. Oltre il punto D ( F. 3. ) avvi un punto ZT, 
fin dove il corpo partito da i/f, e viaggiando, per la 
Curva, preme continuamente quella parie del fu 
pofio canale , la quale- lo chiude efieriormcnte alla 
Curva, e dopo il qual punto il corpo preme. la parte 
oppolla del canale, che lo chiude interiormente alla 
Curva ; di modo che. fc il canale fafTe- tutto, aperto 
interiormente alla Curva,. il corpo arrivato al deferit- 
to punto E- abbandonerebbe la Curva , deferivendo 
in. apprefib^una parabola conica ETG '. 

3ji. Per trovare codefio punto E cfprima E 7 il 
pefo del: corpo , il qual pefo ( fatto il rettangolo 
^5 ) equivale alle due forze laterali £-S , E-^y 
ed. alla- de v^ efier eguale la forza centrifuga- del 
corpo in E. Poiché E e , e n : : E 7, E farà 
Àiy.dj.i: E.7y E 7. dj = E ^ £ perchè la 
ef ..i <ds^ 

vek>citàin E è quella della caduta per rafeiffa A F~vcy 
farà EAt {^R)y %AF (=ix : : £7, 

. ' li 

YOr 
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valoro delia forza oemrifoga fuiidetca = £ onde 
il ha %x=z d j, Sollicuendo i valori delle dj^ d 

IT ~n \\ 

R trovati al n. iì trova jr = x ^ i 5 o. 

a 

perciò !&=a^r 3i onde x = S 

4*4*2ì* 

= ^F, ed j»=F E'=azy az (it) — aVi 5‘Fi 5 .* 

4* ■+• z * ^ 

32. E perchè FF, Fif : ; en, nE : : dj, dtt :; 

z. 34* — z*y 4. 4* — 3z» Ciz), c 4 5 

(31), farà EF, FR : : 3/^1 5, ri. Giuda le. rego- 
le della Balidica dev' edere. L E ( dilUnza dell' adè 
TL da £ ; = a. ^F, FE. 'F R = 3 34^1 s^S , 

££* ». 

cTL dev'edere = ^ F. FF*= i 2 i 4 FF 15, 

'rX* 2 5 ò 

d'onde fi trova F E, L E : : i a 8, 3 3 , ed -4 F » 
ri. ; ; 2.5 0 , I 2 r . 

33. Data la C { F.2. ^ di pofizione, /defcrivere 

la Curva finora efam inaia, che partendo da A 

padi per punto C'.' 

Poiché ja C è data di pofizionc' , faranno da- 
te anche le A B -y B^C ^ cioè faranno note in que- 
do cafo le coordinate x , j nella equazione x * H- 
J ' — ^ X j dièr num. 8, e pertanto per codrui;* 

re la Curva A- i- C la còdante a — A F fin qui 
confiderata arbhprù , in ' queflo cafo- farà dctcr- 
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minata,' cioè farà « = >! 1*4-71, che farJl fl pararne-* 

<■ ' ' , . = y ^ j • ‘ 

tr» della parabola F colla quale col metodo del 
n. p. fi potranno avere quanti altri punti i , che li 
vorranno, per defcrivere la ricercata Curva A i C, 

, 34. X.' altra parte' della Curva può fervine 
allo fteffo problema nell' ipotefi di una gravità nega- 
tiva, o fia ,di una gravità, che allontani i corpi dal 
centro della Terra, e gli fpinga da A verfo R. 

35. II chiariifimo noftro Sig. Malfatti avendogli io 
indicata 1’ idea di quella mia indagine , ha trovato , 
che quella Curva è quella di un cafo particolare del- 
la Curva del Callìni , la quale abbia l’alTc L‘F fF.4. -^ 
ad angolo femiretto colla verticale AH, e nella qua-' 
le il 4 -cttangok) di due* rette N C , K C tirate da due 
fochi N, i? a un punto qualunque C della Curva lìa 
fempre eguale al quadrato della AR, o della AN. 
35. In fatti fi prenda A K ^ a. Poiché AJì — 

\ * 

^ , t 

lA R ( 17 ) farà A H A R = a \ onde A JJ ^ a , 

2 . 8 - 2F2 

c quella lì dica — »; ; e perciò farà m = A H ^ 
HR=AD = DN; ed elfendo A B^x , c BC —7 , 
farà NE ND AB = m rh.x, EC = AD 

-4- BC = w - 4 - 7 i NC = C 'i^. 

AH-^AB^m—x, IR ~ HR — BC — m—j , 

y/-==z=^ — — ’• - ’ 

^ —7*4 N C. C R — 

-4- X- -4- = ' 

y ^ 
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+ X* + a -h — 8 w , x jf = 

♦ + 2X*j‘-Hj* — tf*xj = (8) 
I5 

come richiede U natura del* 

i5 4 

U fuddetta Curva CaiEniana.' 

Ferrara 7. 1780. ^ 

Teodoro BoNAtr; 



% 
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APPENDICE. 


D Ara la X della equazione J ^ + 1 x * j * ^ 
a* xj + 9 c ^ = 0 trovata al n. 8 . colle regole ordi- 
narie fi trova , che la y non può avere , che due 
valori .reali , e fono i feguenti ambi pofitivij^ 

j=.tt -k- * — « * > cflendo u = z — x * 

3 

e z = ^ 24«X» x‘ •+• 4*X* V 

"4“ ^244X* — x‘ 4 *X* 


23d 27 


256 27 

valori in vero molto complicati 

Con un mio metodo , che fi eftende a tutte le 
equazioni di qualunque grado, trovo per approlfima- 
zione le lleife due radici fenza radicali nella feguen- 
te maniera . 

Nella formula 3^^+2x* j»* — x ^ 

4JH-H 4x*jr — 4*x — 
metta prima ;r = 0, c li avrà x^ , eh’ è un primo 


limite della radice minore , e quello li dica . 
Quello valore A noto foUituito in H in luogo delia 
• j da- 
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f, darà j v<r 4 4. ^ X » ^ ^ X ^ r che farà un 

4»/^* 4" ^ X* A 4 * X 
fecondo Utnitc più proffimo alla ftcfla radice mino- 
re , c qucfto li dica B. Softituendo B ) valore notoy 
pure in H in luogo della y fi avrà 
I B 4 4 - 2 X > B * — X 4 , che fi dica C terzo 

4B*4-4X*B a * X 

limite vieppiù proffimo alla radice . b cosi li po- 
tranno trovare altri limiti fempre più proffimi alla 
radice quanto fi vorrà 5 e tal limiti ^ , B , C , cc. 
fono cosi convergenti , che molte volte il terzo li 
può contare per radice proffima, e quando fi trove- 
rà , che un limite è molto proffimo al precedente, 
egli è quefto un indizio , che quel limite e anche 

molto proffimo alla radice . • rr 

Per avere 1 ’ altra radice ricercata fi metta in H 

prima j = x, e fi- avràn il primo limite 4 * , 

^ 8x* — 

= M. Softituendo quefto valore in H in luogo del- 
la 1 fc ne avrà un altro N più proffimo ^ e fofti- 
luendo quefto pure in H in luogo della j fe ne avra 
un altro 0 , cc. E di quefti valori M, H, O , cc, 
vale parimente ciò , che diffi dei valori A, B , C , 

Se eflendo T equazione numerica fi troverà un li- 
mite cfprcffo da una frazione, la quale poffa ridurli 
a numero intiero con una piccola aggiunta , o de- 
trazione , farà lecito il ridurla cosi a intiero per 
maggior comodo del calcolo . ^ 
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N = 20 lì può mettere N ~ 2, c foftiiuirc in H . 
9 

il 2 in luogo della j , per avere un ttrzo limite y 
che tuttavia farà fenfibilmente più proffimo alla ra> 
dice, che il limite X. 

* ^ 
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ESPERIENZE, E RIFLESSIONI, 

Che fanno conghictturare che l’ intormento cagionato dalla 
Torpedine non venga dalla medefima caufa che la 
Scofla provegnente dall’apparato elettrico, 

Dtl Signor jibhate 

RAIMONDO MARIA DE TERME;YER. 
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ESPERIENZE , E RIFLESSIONI 

Sulla Torpedine. 


P Arecchi Filici <Ji ako carattere molto bene 
iftruiti degli effetti elettrici , hanno pen^ 
fato accordatamente , quantunque efilìenti 
folfero in diverfi paeli alfai difeodi , e fen- 
za niun commercio fra loro, che il dolore , o fia T 
intormentimento cagionato dalla Torpedine al fem- 
pHce contatto or mediato, or immediato, nella per- 
fona che la tocca, fia analogo, o piuttodo Tidedb, 
che ci fa fentire la fcarica della boccia di Leida . 
Sperienza, che per vero dire , ha aperto un gran 
campo alla Fifica per poter render ragione di molti 
fenomeni fino a queda felice epoca ofeuri e difficili 
a poter dar loro una fchietta , c naturale fpiegazio- 
ne. Ancorché quello appunto ^he ci fomminidra T 
argomento della prefentc Memoria, lìa uno de’ più il- 
ludrati da molti celebri e moderni Filofolì; pure in 
appredb farò vedere^ che confuliata da vicino la na- 
tura , ella ci dice , eh’ edb non è da mctterfi cosi 
facilmente in quella clade. 

Se non erro, credo, che fra’ primi, che con mag- 
gior chiarezza dichiarati ficnfi per l’identità tra il 
fluido della Torpedine, e quello della boccia di Lei- 
da , fia flato il Sig, d’ Adanfon, allorché nel mefe di 

Sct- 
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Scacn-.brs ne! 1731. fece egli le fue oflervazionl 
nell' Africa , riirovandofi nel fiume del Senegai , 
fu un'anguilla fimile per gli effeui alla vera tor- 
pedine . Polcia il Sig. d' Allamaud celebre Profef- 
fore di Leida, c Membro della Regia Società di Lon- 
dra avendo udito parlare di un pefee molto fimile 
c!illentc a Surinam negli Stabilimenti Olandefi , fcrilTc 
a iVI^ s' Gra\Vefande allora Governatore di Efequebo, 
pregandolo voler far fu, quello pefee dcll'efperienzc, 
come in fatti ne foce e conila dalla di lui rifpofta 
nel 1757, che la violenta fcofl'a ,, eh’ egli provò al 
contatto del pefee, pioduflc in lui i medefimi clfer- 
li , che l'elettricità , anzi di più grande energia di 
quelli della boccia di Leida. Dello (Iclìò fentimento 
tu nel 1771. il Sig. Wander-Lott a motivo delle ter- 
ribili fcolTc, che più volte fenii nel toccare unafpe- 
cie di anguilla tremante o colla mano , oppure con 
un baflone . Molti altri Fifici hanno in apprelTo ri- 
petute quelle fpci lenze, e fonofi confermati nel me- 
de fimo fentimento \ ie maggiormente pel loro rliul-tato. 

jNiyno però, che io fappia, ha melTo quello punto 
nel lume, in cui io pofe il Sig. Walsh Membro della 
Regia Società di Londra , le di cui fperienze ulti- 
mamente ..fatte alla Rochelle fono fiate praticate coti 
ogni pofiìbile efattezza, e in prefenza di Fifici afl'ai 
bene ifirutti nell’ cfpcrienzc elettriche , i quali da per 
tutto fono fiati giudicati imparziali, perchè voleflcro 
lecondare con poco fondamento le feoperte d’un Fù 
fico ftranicro. Vieppiù fono fiate corroborate le fue 
idee cogli ultimi cimenti d% elfo lai fatti rccentiffi- 

ma< 
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tnatnente a Londra nella fcoperta dello fcintillare che 
fanno codefte anguille colle debite preparazioni . Cir> 
coftanza molto rimarchevole non mai veduta prima 
da nefl'un altro , colla quale penfa (labilire l' identi- 
tà del fluido elettrico della boccia Leideana , e di 
quello che intorpidifce le braccia di chi rocca la 
Torpedine^ inguifa che crcderebbefi fargli gran tor- 
to in dubitarne fenza pruove in oppoflo più lumi- 
flofe, ftabilite fopra olTervazioni di maggiore, o al- 
men di eguale autorità . Quelle che prefenteroente 
io fono per proporre al Pubblico , non tendono a 
dillruggere affatto le fue: non bramo quella gloria, 
<iè meno mi lufìngherei di arrivare a queflo flne . 
Pretendo bensì di far fare con indifferenza quella 
femplice tifleflione , che flccome tutte le fperienze 
(inora tentate fulla Torpedine onninamente non cor- 
fifpondono agli effetti , che da tutti veggonfl tutto 
giorno per mezzo de' noflri apparati elettrici , pare 
che ci fia luogo al dubbio per non iflabilire così 
.predo un fidema ben fondato , foltanto perchè una 
qualche fpericnza ci roodri apparentemente effetti 
■provegnenti dalla medefiRia cagione . 

lo confefTo che per lungo tempo aderii ancora al . 
fentiroento de' preiodati Filofofl , principalmente a 
quello del Sig. Walsh : ma di poi fono dato d’al- 
tro a motivo di ciò che in addietro paleferò . Ma 
quantunque nella prefente Memoria vedati , che io 
prenda una flrada intieramente oppoda a quella di 
-sì illudre Inglefe, fcorgerafti non per tanto, che le 
mie prime olTervazioni le incominciai in tempo, in 
r. yilL D cui 
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cui forfè il Sig. Walsh non avea ancor incominciate 
le fuc, o al più egli le principiava in Francia j vo- 
glio dire , io le faceva in America dal i^óó. fino 
ai ó8. fenza conoscerlo, e nemmen poter indovina- 
re che fu quell' oggetto vi folle chi pcnf.iflc nell'al- 
tra parte del vecchio Continente . Ciò bafti per al- 
lontanare da' leggitori ogni prevenzione , onde po- 
tranno meglio dedurre le confeguenze , che a loro 
verranno fuggerite dalla femplicc narrazione de' fatti 
da me oHervati fenza veruno fpirito di partito. 

AlTai noto è nell'America Meridionale il famofo 
fiume Taran'a per la leggerezza delle acque , e per 
1' abbondanza di parecchi , e fquifitilfimi pefei , 
che innaffiando dal Nort ai Mezzodì per centinaia 
di leghe molte di quelle contrade, viene a fcaricarfi 
nel gran fiume della col quale confonde pofeia 
le fue acque infino al mare . A detto Paranà fono 
tributar) altri fiumi e piccoli e grandi non meno 
forniti di buona pefeagione . Fra quelli uno ve n' è 
dalla parte occidentale di una grandezza mediocre, 
il quale da' paefani è nominato HaladtgliOy perche le 
fue acque hanno affai dei fallo traverfando de' terre- 
ni carichi di fale . In detto fiume foltanto , e non 
mai in altri , nemmeno nell' iftelfo Paranà , v' ho 

tro- 


ll) Il fiume Paranà , e quali tutti quegli altri fiumi, che gli 
rendono tributo colle lor acque , abbondano fra gli altri di un 
certo pefee, che Palcmeta vien chiamato da’paefani. Siftattope- 
fee è di quelli, che foltanto trovanfi inacqua dolce; egli è di 
lina voracità incredibile, ed eziandio aemiciflimo dell’ anguille, 

di 
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trovato una fpecie d’anguilla J che fembra eflcrc del- 
la cUfle deir anguille tremanti , fu cui i prelodati 
Fifici hanno fatto le loro, oifervazioni . Nulladimeno 
poiché dopo di avere accuratamente efaminato i di- 
segni di quelle loro anguille, che veggonfi nelle Tran- 
fazioni Filofohche , mi fono avveduto di qualche di- 
vario, maggiormente in varj pezzi che fonovi nel- 
la tefla , ne darò qui una piccola deferizione , che ci 
metta in illaio di concepirne la fpecie, fu cui le mie 
oifervazioni fono Hate fatte , giacché non mi riefei- 
rebbe così facile farne il difeorfo non tenendole fot- 
t’ occhio 

Due fono le clalfi di anguille tremanti da me feo- 
pene nel fiume Saladiglio^ l’una di mole affai gran- 
de, l’altra di picciola . lo non faprei ben decidere , 
fe lìano elfc di una medefima fpecie ; poiché quan- 
tunque nell’apparente configurazione delle loro parti 
prender fi potrebbero per una medefìma , pure il co- 
lore in effe divifato , e gli effetti della fenfazione 
dolorifica provegaente dal contatto, fono affai diver- 
fi . In quelle di maggior mole il colore della fchie- 
na é cupo, ma quello del ventre é biancallro. Nel- 
le picciole però ancorché la fchiena tenga del cupo, 
la parte di fotto é gialliccia . Per ciò che riguarda 
l’intormentimento cagionato da quelle ultime, é affai 

D X vi- 


di cui intendiamo parlare , le quali rifugianfi nel Saladiglio co- 
me in luogo più ficuro dagli aiialti ed aguati della Palometa , 
che in poco tempo rovinar potrebbe la loro fpecie , fe il falfo 
ielle acque di detto fiume , come troppo noceyoli , non obiu- 
4«ire alla medefìma il palTaggio. 
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vivo cd acuto , allorché quello provcgnentc dalle 
prime è più tollerabile e di non tanta durata . Nel- 
rcllo fono- di molto fomiglianii j entrambe lono pri- 
ve di fqoame , indi Tono ricoperte di una pelle li- 
feia , e vifehiofa: hanno una fola fpina; la figura lo-- 
ro è- cilindrica, trattone verfo la coda, che allora è: 
piana; hanno due alette per poter nuotare, e i den* 
ti loro raiTomigliano una fina e deìicatiffima Tega .. 
Qiiello però che di più rimarchevole vedefi nelle, 
roftre anguille, fono due (i) pani beii diftinte,. che^ 
fono polle dietro a’ fuoi occhi , la cui configurazione; 
ha molta fomiglianza alle due orecchie d'un uomo,; 
e che più d'ordinario fono in un continuo movi- 
mento vcrmiculare , o-fia peri(ì:altico , or- aprendole- 
e dilatandole-, or comprimendole fenza interruzione- 
fino al morire , che il > più delle volte non. accade; 
che alle fei in ott’ ore dappoiché dall'acqua fono< 
fiate efiratte . Io penfo , che quelli organi , che fono 
alTai pieni di mufcoli, fiano forfè -quelli delia refpi- 
razione dell' animale poiché mettendo fuor deli'ac(|ua- 
ìl capo fpelfe volte, mandano fuori delle bolle dia- 
ria, che in quantità rimangono fu-ia ftiperficie . La 
lunghezza del loro corpo non è- uguale , come ho- 
detto poc’anzi-: n'ho avute da. uno infino a tre pie- 
di e mezzo , mifura di Parigi ; quindi la lor lun- 
ghezza, e diametro non è uniforme: ne fono di quel- 
le , 


( i) Quelle due parti si diflinte debbono elTere Tenia dubbio- 
quelle /leffie, che dal Redi, Lorenzi ni , e Reaumur vengono co- 
nofeiute folto il nome di mufcoli falcati . 
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Iif> li cui diametro appena potrà abbracciarlo la ma- 
no di un u .fmu • ben iormato , qualora le altre 
neppur fi a tucic due le inani potranii rellrigncre. 

^/uppolU una volta quell’idea generale delle fpc-- 
eie d’anguille, che ho futtopolle alle mie fperien- 
ze , roi fo paifaggiu a proporle fmeeramente coll’ 
ordine lleflo, che da me fono (late praticate. 

Prima d’ora ho già inlinuato, che ancora dopo di 
ripetute fperienze fu queda fpecie di f i ). anguilla >, 
io era nella perfuazione, che iK torrente di effluvj, 
che fono caufa della feodà o intormentimento nelle 
braccia, nei- petto, ec. di quelli che la- toccano, fof- 
iero identici ai. torrente di quelli , ch’efcono da um 
apparato elettrico. Forfè infino al dì d’ oggi io fa- 
rei rimafto in un tal- fentimento , fe un cafo , o ac- 
cidente, forgeiue di tante belle feoperte, dato non mi 
aveffe motivo prima, di dubitare, pofeia di fofpetta- 
re , ed in ultimo di quafi couvincermi a penfare in. 
altra maniera. Entrai una fera in mia camera fenza- 
lume, e cercando non fo qual bagattella mifi la ma* 
no entro all’ acqua di un barile , ove confervava. 
una fpecie d’anguilla- delle più picciole di ventre. 

gial- 


(i) Per torre ogni ombra di confufione chiamo, e chiame- 
rò in appreflb queflo pefee femplicemente anguilla fenza il di- 
fìintivo di tremante', perchè non mai mi fono accorto , chedet* 
ta anguilla tremi, nè che T effetto, che imprime nelle perfone 
pel contatto, fia aflblntamente quello di vero tremore. Ciò che 
forfè avrk dato occafione a una tal denominazione, farà, com’,' 
io me ne fono accorto nelle mie anguille , quel continuo , ed 
alternativo movimento, che olf^rvali ne’ iniifcoli falcati ; mo- 
vimento che a proporzione della fua celerità rende la feoffa. 
più terribile. 
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giallo; e o foffe perchè la toccai immediatamente 
o pure mediante l'acqua , il fluido del di lei corpo 
penetraiTe intimamente tutta la macchina del mio , 
io mi vidi in un fubito fpinto e gettato in terra 
per r energia della fcofl'a dolorifica , fenza poter per 
un minuto almeno, alzarmi , ancorché a ciò io facefli 
tutto lo sforzo poflìbile. Allora fu che da me fi fece 
la rifleffione , come non oftante una si gagliarda fcof- 
fa , non me n’ accorfi in quel gran bujo nè di lu> 
me, nè di fcintilla veruna, la qual cofa pareami do* 
verfi divifare infallibilmente da un effetto originato 
da qualche materia elettrica. Ciò che forfè potrcb- 
bcfi attribuire alKimprovvifo mio fpavento, fu quello 
che mi fpinfe ad entrare in una flraordinaria curio* 
lità di ripetere alla prefenza di molti una tale fpe- 
rienza , i quali per altro trovandoli in una difpofi- 
zione più vantaggiofa di quella , in cui io m' era 
* trovato fui momento di eflcrc flato colpito da sì 
terribile fcoffa, potelTero olTervarne il rifultato,. Per 
più di due ore i circoflanti- fletterò provando or 1’ 
uno, or l'altro, l'intormentimento cagionato dal toc- 
co : c pure niuno potè giammai alferire di aver ve- 
duto ( 1 } fcintilla , o lume di qual fi fia natura in si 
lungo tempo , e in si perfetta ofeurità . Quindi m' 

ac- 


ci ) La verità di quefto aflerto vien confermata dalle ultime 
odèrvazioni del chiarii . Sig. Vf'alsh , il quale non mai ha po- 
tuto divifare nelle fue anguille in- tempo che n’ erano immer- 
fe nell’acqua , fcintilla veruna elettrica-, quantunque al bufo per- 
fetto fodero ripetute , ed egli rifentide- nello ftedb tempo T 
intormentimento con egual energia a quella originata dal con- 
tatto , qualora ede erano fuor dell' acqua . 
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accinfi a ricercare per via di fpericnze la verità del 
fatto, c con ogni poffibile diligenza farne una di bi- 
lancio fra’ caratteri infcparabili di una pofitiva elet- 
tricità , c quelli della noftra anguilla, per rilevare 
fe da una medefima caufa poteano derivare , Tutto 
il mio apparato elettrico confifteva in una fodiffima 
macchina a ruota con un folo globo di vetro ver- 
dcrognolo, conduttori di molti generi, c difpari Gran- 
dezze, catene ec. fecondo il confueto . Il mio^glo- 
bo però era affai fingolare nc’ fuoi effetti , c T ufo 
di molti anni di pruova mi avea fatto vedere dell' 
cfpericnze tanto gagliarde, che mai non potei divi- 
fare in altri apparati elettrici più complicati ezian- 
dio deir ultima invenzione . Ecco dunque il metodo 
da me cuRodito per fare più efattamente queflo co», 
fronto. 

Primiera Sperienza. 

Sopra un tubo di vetro affiffo al fuo picdeRallo 
pendeano due fottiliffimi fili di feta , alle di coi e- 
Rremità v' erano due pallottoline di midollo di fam- 
buco . Cosi preparata queRa macchinetta V accomo- 
dai in maniera, che le due fuddette pallottoline fof- 
fero per ben un mezzo pollice difeoRe dal condut- 
tore del mio apparato . Nel momento di girar la 
ruota s’ ineominciò ad offervare che le due pallot- 
toline alternatamente or fi avvicinavano , or fi di- 
feoflavano dal conduttore . Se la ruota ceffava di 
girare , ceffava eziandio l'attrazióne , c ripulfionc 
delle pallottole: ma fc di nuovo fi metteva in ope- 
ra, 
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ra, tornavafi a vedere lo ftefTo ^laoco . Su la parte 
piana del mio conduttore lafciai «cadere alquanto di 
crufea , ed altri corpi di fimil leggerezza , ed in tal 
foggia n* erano attratti , o refpinti . U medefimo ef- 
fetto vedevafì, allorché fopra ladra di vetro metteanfi 
de^ pezzetti delle foglie d’oro, o d’argento., di cui 
fi fervono gl’ indoratori. Tutte quefte fpcrienze , c 
il loro rifultato fono affai note -a’Tifici elettrizzanti « 


Seconda SferientA» 

Sopra cerdoni di feta bene afeiutta mifi un’ an- 
-guilla di fmifurata grandezza in una direzione oriz- 
zontale . L’elettrometro dell’ efperienza antecedente 
era in una direzione verticale , in maniera che le 
due pallottoline di fambuco difeode erano foltanto 
un mezzo pollice da’ fianchi dell' anguilla j pure mai 
non fi potè vedere nè che foffero attratte , nè re- 
fpinte dall’ emanazioni dell’anguilla. Lafeiando «ella 
fieffa 'fituazione l’ elettrometro , 'toccai con una mano 
il dorfo dell’animale , e quantunque T intormenti- 
mento mi foffe dato fenfibilifiìmo , nè io , nè gli 
altri fpetiatori diqueda fpcrienza fi avvidero di cofa 
analoga a quede alternative attrazioni , o ripulfioni» 
Buttai filila fchiena dell’anguilla un po’ di crufea, 
c vi redò aderente , c neppur buttata fti’ mufcoli 
falcati mai non fu refpinta nè attratta . Lo deffo ac- 
cadde colle foglie d’oro in più maniere adoperate . 
Difpofi rdettrometro in guifa tale, che le pallottole 
foffero dirimpetto a’ due mufcoli falcati : allora fi 
-offervò qualche moto, che fecemi per qualche tem- 
po 
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po dubiure, fc ve n’ erano attrartc: ma accoftandovi 
una candela accefa in breve m'avvidi , che tutto 
non era che una mera illufione -, poiché le bolle d' 
aria, che ufcivano da quell' organo^ erano fpinie con- 
tro tai IcggenlTiroi corpi , onde - nccclTariamcmc fa- 
ceano, che lì feparafl'ero, e quindi fi rimetteflero al 
fuo prillino fiato, e luogo' a cagione dei Aio rifpec- 
tivo pefo: ficchè refiai convinto, che l'anguilla pre- 
munita non folTc di fìmil virtù. 

Terza Sperienza. 

Lafciando l' anguilla della Sperienza precedente fu 
gli ftelTi cordoni di feta , io le prefcntai l' eftrcmità 
^el dito a diftanza di due, di uno e mezzo , e an- 
che di fob mezzo pollice j e pure nè l'anguilla mi 
ha fatto fentire la-fcoffa, e rintormentimento, e nem- 
meno ho potuto vedere , che nè dai di lui corpo , 
nè dalla efiremità del mio dito fulminafle fcintilla 
veruna . Mi fono eziandio fervico di diverfi cilindri 
di ferro , d’ ottone , di legno , fra' quali certuni ter- 
minavano a palla , altri ad angoli ottufì , ed altri ad 
angoli acuti ; nientedimeno divifare non ho potuto 
nè luce , nè fcintilla , ancorché le fperienze folTero 
Hate fatte in cired^anze all' elettricità molto favore- 
voli, ed in luogo ben ofeuro . Nel toccar però 1* 
anguilla coi fuddétti cilindri , o col dito , fubito 
!' imormentimento fi comunicò in tutte quante le mie 
membra, fenza che fiali veduta la fcintilla fui mo- 
mento deir azione , e nemmeno le attrazioni, e ri- 
pulfioni delle pallottole dell' elettrometro. 

r. nu E Al 
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Al contrario quando flava in azione l’apparato 
clctirico, nell' avvicinare rcftrcmltà del dito, o qua- 
lunque altro de' cilindri fuddetù al -corpo in attuale 
pofitiva elettricità, immaaiinenti fi oflervava., avve- 
gnaché la camera della fperienza non fi trovaflc in 
una ofeurità perfetta , »fi oflervava, dico , cfckc da 
tutti due i corpi una quantità di raggi luminofi con- 
vergenti, la cui punta o fuoco era di più odi me- 
no durata, c lunghezza, in ragione della natura de' 
corpi fra loro afFacciantifi , c fecondo le circoftanze 
più o meno favorevoli all’elettricità , ec. 11 faftelli- 
no de’ raggi luminofi ‘Cra più gagliardo , c più vili- 
bile, allorché il cilindro prefentato al «-corpo attual- 
mente cleurico terminava in angolo più acuto : ou 
fe con quello cilindro,*© -con qualunque altro corpo 
fi toccava immediatamente il corpo elettrico, toflo 
tutti i fegoi 'di già accennati fparivaso aflatto , c 
infinochè i’ apparato elettrico era provveduto di nuo- 
va materia affluente per mezzo delle manipolazioui 
a tutù ben note , non tornavano a ravvifarfi ( i >. 

Qtmr, 


(| ) Queftt SperÌMiza,'che fembra oppofta a quella Jel Sif. 
Wabb, cioè a dire, fui di lui adèrto dello fdntillare delle fr.e 
anguille della Cayenne, eh’ egli ha gi? ultimameute fatto ve- 
dere a Londra , io non la crederei tale , qualora con riflellìone 
fìloTohca fi efamini d’ apprelTo . Io dunque in luogo o^ro , 
come aecor efiTo lui , Ivo medb la mia anguilla affine di oder- 
vare le fcintille, che dal di lei corpo featurir potevano , me- 
diante H contatto. Ma egli inoltre ha -me db le lue anguille f«- 
pra tavolino di Legno; corno, come fi fa , elettrico per comV“ 
nicazione . Onde poteano oenidiino prpviveaerfi continuamente 
di nuova materia elettrica affluente , poiché’ in quella «uifa co- 
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Qitarta Sperienza. 

Entro' un barile d’acqua v’ erano • duc' anguille, 
l’una di grandezza mediocre, e delle più piccole di 
ventre giallo l’altra. All’intorno^di quello barile fi 
pofcro otto perfone , che unite infictne per le mani 
Ibrmavano una fpecie- di -circolo, lo che il chiudeva, 
pTcfi'la mano del mio compagno,, quale colla ‘cfire- 
mità di un dito afpettava il momento, in cui una 
delle rinchiufe anguille afccndefl'e alla fupcrficie deli’ 
acqua - per* ivi. refpirare , c tramandar, delle bolle d' 
aria da’, murcoli falcati .Arrivato che fu quello feli- 
ce: momento., prefento.il dito a dette bolle ,.fenza 
toccarne altra parte. Appena- fcappò ,, e ne diede 
contro < l’ellremiià del diioj che tollo tutti quanti cl 
trovammo, colpiti, da un < univerfale intormentimento- 

E . 2 . ca- 


municava' cogli altri corpi vicini che n’abbondavano, quali fe- 
condo la legge economica Frankliniana dell’ equilibrio elettrico 
fomminiflrarglìene doveano, fprov vedute che ne fofTero . Lamia 
anguilla però forpera-fu cordoni di feta ben afeiutta, fìccome corpo 
ifolante, n’era privata onninamente , o quali onninamente di 
ogni comunicazione con altri corpi, che potefTero fonimi hiftrar- 
le la fuddetta- affluente- materia ; onde priva che ne folle a mo- 
tivo della* prima fcarica , v’ era. in uno flato di non . poterfene 
provvedere per la- feconda , terza , &c. Chi fa fe la fperienza 
adoperata in quella guifa datSig.Walsh di avrebbepermefso co- 
municarci quella fua bella feoperta ? Chi trovandoli in paefe 
marittimo avrà. il comodo di- procacciarfi quello mirabile pefee, 
ai fuo bell’ agio potrà fcioglierci quello problema, ed indi co- 
muoicarci- graziofamente i luoi lumi . Pure potrebbeli per allo- 
ra alTerire francamente, che T intormentimento da elloprov^ 
gnente pef contatto debba afcriverfi'a un elettricifmo inefauri- 
Rle ? Ciò che reftami a dire nel feguito della prefente Memo- 
ria, fomminiflrerà de fatti , che ci faran probabilmentt dubitarne . 
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cagionato foltanto dalla bolla d'aria dell' anguilla di- 
ventre giallo , e in confeguenza della più piccola , 
<}ualc fu e più gagliardo , e più permanente di quel- 
lo che in appreflb fentimmo dalla- più grande im- 
preflb. Ma in ninna di quelle due fpcrienze benché* 
più volte ripetute innanzi a centinaia di perfone, fi 
potè mai oflèrvare, neppur al bujo della notte, una 
menoma fcintilla fi) elettrica. 

QMnta S^eritnza^ 

Ncircllrcmità di un conduttore di ferro di libbre 
quindici di pefo , fette piedi di lunghezza, e polli- 
ci due di larghezza , accomodai la boccia di Leida- 
federata lino alla metà della pancia di- una fottile- 
foglia di fìagno , come fi fa dagli Elettrizzanti . Il- 
tempo era de' più favorevoli per fentire tutta- l' e- 
nergia della fcarica di sì fpaventevole fperienza. 
Fra gli fpettatori fcelfi fette perfone , e per trovar 
l’ottava delle più- coraggiofe per tali fperienze v'en-, 
trai ancor io.^ Da un altro canto v' erano altre otto< 
perfone di compleffione men robulla , e più delica- 
ta . Le otto prime fi efpofsro a^ ricevere tutta la bat« 
teria. Sul punto che l’ultimo che ferrava il circoloy 
prefentò il dito per ricevere la fcarica , oltre alla 
luminofa fcintilla e confiderevole feoppiamento , fu 
cotanto terribile la feoffa nell’articolazione del pu- 
gno, 


fi) Vedali la nota quarta di queOa Memoria , ove rirrove-^ 
raffi , che in fimili circolianze non potè il Sig. X/alsh feoprire 
Yentoa fcintilla . 
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gno , in quella del' cubito c vcrfo quelle degli o-, 
meri, che non trovava io. poi nefTuno che volelìe ri-; 
puere una feconda volta la pruova. Le mie inlìan- 
2c però furono cosi efficaci , che alla fine arrivam- 
mo per ben cinque volte a ripeterla . Dopo quelle 
pruovc , fi pofero le altre otto perfone più delicate 
nell' ordine delle prime per ricevere la fcarica ; c 
tuttoché ne forte d* eguale energia, che le pallate . 
volte , la ibfTrirono per tre fiate confecutivamente.. 
Gli effetti della feoffa furono dalle medefime fentite 
nelle lleffe parti del corpo, che da’ primi : ma tuttv 
€ fedici neirinftante feguente fi ritrovarono si ve- 
geti, come fe mai provau non averterò feoffa elettri* 
ca cotanto gagliarda. 

Sejìa Spertenza . 

Sopra una. tavola parta! un gran catino con entro , 
un’anguilla delle picciole di ventre giallo, che poco 
prima era fiata colpita con una ( i ) freccia da va- 
lente cacciatore . Non effendo. la ferita di confeguen-. 
za, Tanimale feguitò a vivere per più ore fenza no^ 

ta- j 


(i) Ne! paefe dell’ America Meridionale, ove allora mi tro- 
vava, ancorché gl’indigeni fappiano pefeare colle reti', e cogli’ 
ami» piùi d’ordinario lo fanno coll'arco, e colle freccie , tiran-i 
done appunto allorché il pefee afeende alla fuperficie per ivi, 
refpirare, oppure quando nuotano in vicinanza della medefima . 
Sono si deflratr.ente ammaeflrati in quello efercizio , che mi-' 
rare, tirare , e reftar colpito l’animate è tutto loftellp. lope-; 
nerei a credere, che l’Europeo più efercitato nel maneggio del- 
lo fchioppo , porta colpire nel punto con quella celerità e con 
«iella previa certezza , che uno di quelli arcieri Americani ta- 
ta colle, di lui freccie. 
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labile incomodò . Air intorno, della tavola fi pofero- 
le otto perfone dcll'cfpcricnza. precedente ..Vi fi for- 
iTiò di tutti una catena, come prima prendendofi per 
le mani . Il mio compagno mi prefe per il pugno , 
lafciandomi il refiame della mano in libertà, accioc- 
ché m'ingegnaflì di cavare la freccia, ch’era fulla 
fchiena dell' anguilla . Tutto bene ordinato , nella 
sforzo che io feci in volerla cavare dal Tuo corpo, in 
un fubito, come fe foflìmo flati colpiti da fulmine , 
tutti otto cafeammo in terra chi di petto , chi di 
fianco , chi fui dorfo , . fenza che neppure per piu 
minuti alzarci potefOmo pel dolore che penetrò in* 
fino alle noftre vifeere, in guifa, che frattanto che gli 
altri fpettatori fmafcellavano delle rifa per la nofìra 
grande e improvvifa caduta, fra, noi altri otto. altro 
non fi fentiva che lamenti e rammarichi . Rinvenuti 
che fummo dal noftro. sfinimento, .feci < io tutto- il pof- 
fibile aiSfìne di pcrfiiaderc a' miei compagni a far la 
feconda pruova; ma firn pegno mio, e di alcune al- 
tre perfone fu tanto prcraurofo per indurle, che. alla 
fine più per urbanità e condi feendenza che per gu- 
fio , fi arrefero a' noflri defider; . In fatti difpofti 
nell’ordine preferitto , fui punto di voler uno della 
catena cavare- la freccia, del pefee , fu in tutti, otto 
indifpenfabile la caduta, e la. feoffa gagliardi dima in 
modo che non ci fii più- verfo di tentarla, un’altra 
volta.. Finalmente in tutte quante le Tedici perfone 
rimafe una gran- difficoltà al moto, naturale delle 
mani , e de’ piedi , e la fianchezza del corpo durò, 
per più ore in alcune ,, in altre però forfè più vi- 
vaci 
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vaci nel fentir'rintormentim^ntp, durò fino al gior^ 
no >feguente. 

' Settima 'Sperienza . 

Difpofta una canna da :pcfcarc con tutto il fuo 
blfogncvolc » lafciai andar giù la corda entro Tacqua 
di un barile , ‘ ove tre * anguille delle picciole , c di 
ventre 'giallo* erano racchiufe . Una delle tre alletta- 
ta inconfidcracamente daH'efca preparata nell' amo fé 
la inghiottì, lo tenea' ferma la -canna con una ma- 
no, e fui punto 'di elTere refea inghiottita fu $1 
gagliardo * il torrente degli efdùvj, > che attraverfo della 
corda, e della canna fi comunicò alla mia mano, c 
a' piedi , alle gambe , ec. che quantunque (leffi guar- 
dingo per ifeanfare la 'fcolfa-, mi • trovai tofto giù a 
terra, c tutto ftordito peli’ intormentimento . Rinve- 
nuto io fra poco y vollero altre dodici < perfone pro- 
vare, formando inileme con me una catena, l’ener- 
gia di una fimile fcolTa . Tutte dunque -così unite 
per le mani , fui tirar ■ che ' fece la corda quegli che 
il circolo chiudeva, improvvifamente cademmo tutti 
a terra sì sbalorditi, che per Ip Tpazio di duco tre 
minuti neppur potemmo articolar parola . Pall’un can- 
to mal concenti del noflro poco coraggio, e dall’al- 
tro pur curiofi di olTervare infìno qual fegno arrivar 
potelTe la forza , ed cfiicacia della Tcolfa di quello 
animale, difpofi nell’ ellremità di un’altra corda una 
fpecie di ftal€i d’ottone atta a contenere nella fua 
apertura tutte e tre le anguille nel barile contenute « 
Tirato giù nell’acqua, con ìion p^cola difficoltà mi 
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riufà che tutte tre v’ cntraflcro : ci mettemmo allo- 
ra tutti in ordine colle mani in atto di prender la 
corda al mio comando . Datone il fegno , e tirata 
da tutte le fuddette perfone la corda all' ifteflb tem- 
'po, cafeammo a terra sbalorditi, e con un intormen- 
timento sì univcrfale delle membra , che protetto 
che fe racutiffimo dolore da me fentito attraverfo 
delle offa, e de' nervi , fu in fimil guifa fentito da- 
gli altri , non è cofa per vero dire da ripeicrfi per 
piìi fiate.- Ed in fatti è d'uopo confettare, che quan- 
'tunque in appretto avetti delle occafìoni di rifare la 
' medefima fperienza , non mai volli arrifehiarmi j nep- 
pur configlierei nettimo metterfi a tal cimento a Tue 
fpefe. 

I ' 

Ottava SperUnza’, 

Bene diftribuitc fopra di un tavolino di un piede 
in circa d'altezza fette anguille delia medcfima fpe- 
cie di quella della fperienza precedente , che poc’ 
anzi erano fiate prefe nella rete, vollero provare la 
feotta più di ottanta perfone , che v' erano accorfe 
alla notizia degli effetti fingolari da alcun tempo 
fparfafi fra di loro con univerfale forprefa . Per ciò 
fare con qualche metodo , accofiavanfi al tavoline 
fette perfone per volta, perchè ognuno toccar porcttc 
’la 'fua anguilla or con baftoni, or colle mani, fecon- 
do il più o meno di paura , che n' aveano conce- 
pito . Era in vero dire cofa affai forprendente ve- 
dere, che quelli, i quali le toccavano con le mani , 
nell' inchinarfi a ciò fare, a motivo della poc* altez- 
za 
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za del tavolino , ■ quafi tutti cadevano boccone > e 
per r oppofito ftspini quelli , i quali con baffoni le 
toccavano . Non fu quefto ringoiare fenomeno per 
me il pili rilevante nella prefente fperienza: fii ben- 
sì, che tra quelli, che fi efpofero a una sì terribile 
feoffà , fi ritrovò un giovine di - 23. anni in circa , 
che airaccoftarfi al tocco dimoftravn foverchio timo- 
re della feoffa, che dcA'ea neceffariamente fofferire. 
Sul principio tremante la toccò con un baffone , e 
non folo non cadde come gli altri fuoi compagni in 
terra, ma nemmeno fi accorfe-di veruna feoffa, in 
guifa che 'egli credette tutto non efTere che una bur- 
la che gli fi pcflfava farei Indi nelfoffcrvare io un 
fiffatco. fenomeno , pregai quanti v' erano prefenci a 
fermarli c rimanere nel loro poffo, acciocché me- 
glio da tutti foffe offervato « In fatti obbligai il gio^ 
vinc a nuovamente ripetere Tcfpericnza toccandola 
prima col baffone , e pure la feoffTa non ebbe in 
lui r effetto . Incoraggiato detto giovine in vederli 
egli cnìcamente provviflo di cotal privilegio , but- 
tò il baffone , ed incominciò a toccar le anguille 
colle proprie matti per ofscrvarc fe Timmediato con- 
tatto foffe più valente ad eccitare l’ intormentimen- 
to . Ntilladimeno non ne fentì punto, ancorché 1 ^ 
veffe in più maniere toccate . Allora fu quando de- 
porto ogni timore incominciò a pigliare or T una , 
or T' altra delle fette anguille tra le fue mani ; fe 
1’ accollava al petto , al volto , alle orecchie , al- 
le gambe ^ e pure mai non fu colpito da veruna 
fcolfa’ nella ftefla guifa , che fc da erto lui fofsd 
T. rjll. • . F ma- 
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maneggiato un alfro ^efee de’ più noti ^ e de* più 
comuni ( I ) . 

A vida dunque di un fenomeno .cotanto .fìngoIa« 
re , ognuno potrebbe perruaderfi , che molti degli 
fpetutori , ed io principalmente fra loro prendeffimo 
coraggio per vedere, fe arrivar poteffimo a fare una 
rimile riufeita . lo lafciai andare prima di me parec> 
chi a tentar le pruove, c tofto la fcolfa apparve dì 
bel nuovo in teatro. Cadevano per terra sbalorditi , 
e con debolezza sì grande in tutti i nervi , che ia 
breve tralafciarono l’impegno a' più fortunati . la 
però che da un canto mi trovava con non poco ti- 
more a motivo delle replicate feoife, da me per più 
volte tollerate, da un altro canto volendomi perfua- 
dere che la ceffazione dell’ effetto in qualche indu- 
llria confideffe da me facile a feoprirfì , incominciai 
i primi tentativi dal prenderla per la coda : ma pren- 
derla e infieme tutto fentirmi nello fteffo inftante fie- 
ramente colpito dal più ìntimo ed acuto dolore , fa 
il medefuno . Io appreffo tanti fpettatori proccurava 
mio mal grado far l'animofo, ficchè tentai per ben 
dieci in dodici volte di prender l’anguilla^ ma fian- 
co affai dalle calcate, e dalla fenfibilifiìma feoffa tan- 
te volte impreffa in tutto il meccanifmo del mia 

cor. 


( I ) Se quella ottava fperienza foflfe fiata fatta al bujo , 
forfè farebbefi divifato la fcintilFa dì queflo mirabile pefee , fic- 
come in appreffo n’è fiata pubblicata dal Sig. Walsh accomo- 
datone che .fu fitpra tavolino di legno : ma oltreché per allora 
le mie Iperienze erano dirette ad altro feopo», quefla, di cui ne 
ho parlato, fu fatta in metto di una gran co«e capace a con- 
tenere delle perfone affai , ed in era quafì di mezzodì • 


corpo abbandonai* affatto quelle fperienze* con noa 
poco dirpiacere di non averne riportato la vittoria . 
Protcfto che il dolore di' tutto il mio corpo arrivò 
a tal fegnoy.che fino- al. giorno/ feguènte tutto mi ri- 
conofeeva pefante, particolarmente nelle braccia , e 
cotanto, debole ) che in folo> volernai toccar la teda 
colla' mano era una' fatica da' ne folo/ impraticabi- 
le ed' affatto impoffibile il veflirmi< fenza ,chi' mi 
ajutaife a* farlo ^ in folo voler toccare • o pigliare 
qualche cofa- colle mani , appena^ poteva farlo colla 
metà delle mie folite forze ^ cofa di qualche pefo non* 
mai poteva;, alzarla : tanta era la- debolezza' di tutti 
t nervi.' • . . ,.*■ 

ì^ona Sperienza. 

Meffa- tutta- la batteria del mio apparato elettrico 
in buon- ordine , e collòcata' nell' eÀremità del < con- 
duttore la boccia di Leida, fi* pofc'il giovine della 
fperienza precedente a riceverne tutta la fcarica . Ap- 
pena i cominciatafi. a girar la ruota,, affaiflìmo fi> ma- 
nifedava che la fperienza- dovea: riufeire a maravi- 
glia.. Di molto coraggiofo il giovinedella di lui pre- 
rogativa in- riguardo alle' fpericnzc' delle anguille, 
afpettava impaziente il fegno ', che io dovea darli per 
far U fcarica. della boccia. Suir accodar dunque che 
fece- PeUrcmiià-' dei dito, fi vide* tramandU fuori una 
fciniiila' vÌTacidìma , iì udì lo feoppio con rumore ^ 
in* modo che la' feoifa. dovette effer delle più gagliar- 
de ,. attefochè il giovine tutto- sbalordito dal colpo 
fulminante, abbandonò la beeda-, e* non fi pot^ da 
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e(Yb più ottenerne la feconda. RimelTofì alquanto dalls 
foiferca fcoffa, lo potei indurre a mctrerfi fopra un 
pane di refina per eccitarne fctnplicemcnte una or- 
dinaria fcintilla'. Cotal pruova, ancorché. in fe ftelTa 
ìnnoceniifTima , e che ftentadé un poco a foiTerirk , 
proteAava egli elfergli tanto dolorihca , che allorché 
gli fi accodava redremità del dito per eccitare hi 
kintilla , di qualunque- fi folTc parte del di lui cor» 
po , fi fcniiva-'comc fc in realtà folTc trafitto inti- 
mamente con aghi . Siccome nello ftelTo tempo io 
avea- in camera di qucAe anguille in quifiione per 
contini» re le mie- fperienze, ed oflTervazioni , lo pre- 
gai a cavarne una dal barile. Subito fenza ribrezzo- 
veruno nc la cavòj.fe la pofe fui petto, e la ma- 
aeggiò in maniera tale, come prima ce l'avea fatto 
vedere, fenza- affatto- rifentirfene delia feoffk. 

' Quello fenomeno cotanto fingolare, e di non cosà 
fàcile fpiegazionc, mi ha -fatto per molto tempo fare- 
le. mie rificlfioni y fenzachè giammai abbia trovato- 
ona> foluzione a- cui fodamento appiglittrmi . Io ho 
confultato parecchi Fifici , i quali intendo da me il 
rifultato di quella fperienza tale quale. Tho loro efi 
pollo , «Ifi pure hanno trovato difficoltà nello fpie- 
garlo. Fra quelli comunicai per lettera in data i8. 
d’Agofto X770. tutto il fatto, al Chiar. Sig. Abbate 
Francefeo %averio Eder mio amico , ed uomo di un 
talento poc’ ordinario , il quale nel viaggb che fece 
al Perù, fapea io benifiìmo , ch'egli trovato avea 
nel fiume Batéres dei paefe di Moxos , delle anguih 
k di una perfetta fomigUanza a quelle da me tro- 
vate 
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tate net fiame- Safadiglit).. Mi rirpofe in- foftanza , 
che le anguille da elTo lui irovaje nel Baures era- 
no caratterizzile in vcrirà come le .mie, cche fopra 
delle mcdclimc avea fatto moltiffimc ipcrienze rela- 
tive all' intormentimento cagionato dal contatto; che 
fra piti ceminaja di perfone, a cui n'ayca fatto pro- 
vare , non trovò che una fola, in cui tutta la ga- 
gliardia di si. terribile fcolTa fofTe infenfibile , quan- 
tunque la toccalTc fra li ftefli mufcoli falcati ; orga- 
ni che il chiariffimo Tedefeo confiderava come il 
depofito di tutto il torrente d’cffluvj, che cagionava 
fcnlazione cotanto dolorifica . Aggiunge nella ftcffà 
lettera, che fra le altre perfone, dìe v' erano prefenii 
a quello fatto, trovavall il P. Francefeo baveria Poz* 
zobonelli Gefuita , ben noto per la illullre di lui 
cafa, ed eccellente letteratura; e che la perfona uni- 
ca , che fra tanti non mai fenti la fcolTa, fu il Par- 
roco di un paefe col titolo della Madonna della Con- 
cezione fui Baures , che chiamavafi Padre Gafparo 
Francefe Gefuita Spagnuolo. Finalmente colla fua fo- 
lita ingenuità, egli mi procella di non poter foddis- 
farc alla bramii, che gli mollrava per la mia lettera 
intorno alla foluzione. di fimil problema , attefochè; 
le riflelfioni da elTo fatta non erano ancora da c«mu* 
nicarfi, finotantochè le nuove fpcricnzff:, che penfava 
fare, vie maggiormente gli apriflcro unaficura ftrada 
ad illurainarfcnc . . 

Il famofo Kaemfcr ci aflfcrma, che facendo le fue 
olTcrvazioni fopra la Torpedine vide fra moltilfimi 
aJQTai fenfi^ili al ^olpo di quello animale, un fol Ar 

fri- 
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fricanoj, che prcndcfle- qucfto. pcfce fra le- fuc roani 
fenza punto fcntirne l’ intormentimento , c che con 
una maravigliofa tranquillità tornava a ripigliarlo 
lenza verun effetto^ Finalmente ci dice , che arrivò 
a feoprire il fegreto di prevenir T intormentimento, 
quale unicamente confifteva nel trattenere- il fiato j 
ch'egli fteffb nc fece la pruova dopo pochi giorni 
con una riufeita fcliciffimaj e che a tutti coloro, • che 
dopo eflb lui l’hanno ripetuta, è- riufeito a maravi- 
glia, anziché afficuravano, che dal ■ momento, che la- 
feiavano liberamente ufeire fuori il fiato , immanti- ‘ 
ncnti lentivano tutta l'energia della. fcolTa . 

Quefto Aneddoto curiofo è capitato a mia noti- 
zia troppo tardi , ed in tempo, in cui fono affatto 
privo d’anguille per verificare la pruova In altre 
circoftanze farebbe fiato- per me di gran follievo , 
come rilevafi dall' cfperienza ottava . Dely refio - io 
non- dubito punto della fincerità del Kaemfer e la 
giufta filma che- appreflb i Letterati fi è meritato - 
quefto viaggiatore per la fua^ efattezza , e verità nel- 
le fuc relazioni, mi mettono in obbligo di dar fede* 
a quanto ci- dice della- Torpedine . Pure un fegreto- 
di tal natura dovea effer più pubblico , e meflb in 
opera da- tanti* Filofofi , che hanno fatto delle fpe- 
rien-ze fulla Torpedine, e il di cui intormentimento 
per molti di effi infoiferibile è fiato di qualche- rv 
mora nelFinveftigare la propria , c vera caufa di un 
nteccanifmo infino* a' dì nofiri non> bene intefu. Da 
un altro canto io non* potrei mai perfuaderrai, che 
»c' due- fatti da; me poc'anzi deferita fi», interve- 
nivo 
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mito un tal fisgreto per impedire la fenfazlone . Prima 
perchè il detto Parroco era amici0imo del Sig. Ab. 
Eder,, c del 'Padre Pozzobonelli ^ (ìcchè non è crc-r 
dibile , che egli nafcondelTe - Affatto fegreto a’fuddetti 
teftimonj , attefa eziandio la di lui ingenuità e ca* 
rattere incapace di occultare^ come fanno i ciarla- 
tani^ una cofa, che in nelfuna maniera al medefimo 
avrebbe 'potuto recare incomodo, e pregiudizio. Se» 
condo, perchè il giovine -da me oifervato nelle me», 
tovate fpcrienze 'non poiea impedire -in modo alcu- 
no P effetto del contatto col ritenere il fiatoj. poiché 
nel tempo ifteffo parlava con tutti quanti vietano 
■prefenti , rideva, burlavafi di loro olfervando-chc 
neffun altro, al voler toccar le anguille, rcfifiere p<v 
teva alla forza di una tale'fcoflà. Chi .fa, fe il trac» 
tenere il -refpiro effer potrebbe efficace fegrcto .per 
impedire l’effetto del -colpo della Torpedine, che of- 
fervò in Africa il Kaemfcr , non -che 'quello dell* 
anguilla Americana? -Pure benché una fimlle fperien- 
za non pofso per ora verificarla , ho penfato , che 
fe la cagione di tutte e due le fcolfe , cioè della 
Torpedine, e della boccia Leidana fia la medefima, 
- mettendo in pratica il fegreio , la riafeita dovrebbe 
venir a maraviglia nella fperienza feguente. 

Decima S per lenza. 

Stando io fopra un banchetto , i cui piedi erano 
di vetro doppio e folido , e che in confeguenza mi 
lafciava ifolato, e fenza toccare altri corpi elettrici 
per comunicazione , preli in mano la xatena di fil 
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di ferro comunicante col conduttore della macchina ^ 
e mi lafciai toccar da molte perfone affine di ecci- 
tare in me T emanazioni «letiriche. Nel tempo deiU 
eccitazione procurai trattenere tutto il fiato j e pure 
ugualmente fentiva in me gli fieffi effetti elettrici or 
rattenendo, or ricevendo il refpiro. Mutai di pollo, 
prendendo in mano la boccia di Leida , e quantun- 
que non refpiraffi per ben due in tre minuti , la 
feod'a fu non men gagliarda, che allorché il refpiro . 
era in perfetta libertà. Quattro furono le fcarìcheda 
me foiferte ritenendo il fiato , altre quattro lafcian- 
dolo libero , e la feoifa fu per me fempre ugual- 
mente poffenie. Dico ugualmentt fojfente ; perchè la 
porzione di circolo deferitta dalle pallottole delKe- 
kttromecro furono con poco divario della medefima 
apertura . Indi volli provare la feoifa del quadro 
Frankliniano, perchè quantunque refperienza molte 
fiate riefea di maggior energia , pure mutate le cir- 
cofianze, e le manipolazioni , potea un tal fegreto 
contribuire alla ceflàzione dell'effetto. Io fofferfi per 
tre volte quel torrente impetuofo di emanazioni e- 
Icuriche, che penetrò, c fi lafciò pur troppo fentirc 
per le articolazioni delle mie braccia , e del pet- 
to, non ofiante una perfetta ceffazione del refpiro. 
Con altre fei perfone tutte impegnatiffime a ritener 
il fiato mi efpofi di nuovo a ricevere la fcarica del- 
la boccia di Leida ; cinque volte di feguito fi rice- 
vè la fcarica, c cinque volte tutti provammo Tef. 
fetto di tale batteria, non altrimenti che quando il 
fiato era in libertà. É' chiaro dal fin qui detto, che 
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Vndecimn Sperienzn . 


Due perfone, delle quali la prima llrigneva con 
una mano la boccia di Leida, e coll'altra mano due 
delle gambe anteriori di un gatto alTai domeftico, e 
la feconda con una delle fue mani prefo avea il gatto 
per le fue due gambe poHeriori, eccitarono la fcari- 
ca della boccia colla edremiià di un dito della mano 
libera . Fatta appena la fcarica , l'animale fi Tenti 
colpito da una si improvvifa , e dolorifica fenfazio» 
ne, che, fcnzachè le due perfone Te ne accorgcffcro, 
il gatto fcappò via , ed entrando in una fpccie di 
furia, non ritrovando l’ufcio aperto, fi slanciò' dalla 
iinefira di mia camera nel cortile, in altezza di per> 
tiche quattordici fenza farli male , anziché feguitò 
fuggendo in furia verfo un muro , che circondava 1* 
orto, e lo fallò con una celerilà , ed agilità incre- 
dibile: indi creduiofi dall’ altra parte dell’orto in una 
piena ficurezza incominciò a palfeggiare , come fe 
nulla poc’anzi gii fofTe accaduto . Terminata che fu 
quella fperienza, avea io già in ordine quattro grandi 
cani uniti infieme con una catena di ferro, che paf- 
fava loro intorno alle gambe davanti : le due eftre- * 
mità di detta catena erano da due perfone fofienu-' 
te , la prima delle quali tenea la boccia in mano , 
e la feconda facevano la fcarica colla efiremità del 
dito. Fatta la prima fcarica della boccia, tutti i cani 
ad una voce urlarono forte : ma accarezzandoli ad . 
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ogni fcarica , foffrirono infino a tre volte eonfccutivt 
la fcofia . Il rifultaio di quella fpericnza fu , che i 
cani dopo furio tiravano a fcapparc , c mclìi po- 
fcia in libertà rimafero in camera fenza neppur cer- 
care f ufeio , che fi era prima a bella polla aperto ; 
anziché amorevolmente mi leccavano le mani neldi- 
fcioglier loro la catena; foltanto oflervaì, che di tem- 
po in tempo gratiavanfi , e leccavanfi le gambe là> 
dove la catena li circondava. 

Duodecima 'Sperienza • 

Accomodata fopra un piatto un'anguilla della fpe- 
eie piccola, la lafciai a bella polla in camera, ove 
trattenni un gatto da tre giorni avanti digiuno . 
Me n'aadai fuori, acciocché con più libertà vi fi ac- 
collaffe a mangiarne. Per la parte di dietro alia ca- 
mera v' era un'altra porta con un .piccolo ingratico- 
lato di fìl di ferro, donde oll'ervar potevafì la forte 
o del gatto affamato, o delfanguilla, che, trattine i 
fuoi due mufcoli falcati , v' era tranquilla fui piatto . 
Nelfaccorgerfi il gatto d'clfcrc padrone della ca- 
mera , e del cibo , opprelTo com' era dalla fame , 
venne accollandofi verfo il piatto , fempre però a- 
flutamente olfervando per ogni dove , Te neflùno ve- 
nifse a forprendcrlo fui furto . Ogni cola andando a 
Aio piacimento, e affidato alle lunghe e taglienti fue 
unghie, dopo averne fentito una ed altra volta l’o- 
dore, che r allcttava, c dopo molto avere girato in- 
torno, mirò a cavarla dal piatto, com'il fece effet- 
tivamente per mangiarfela . Nclfiftclfo atto di pren- 
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dérlà , cominciò a fcuoicre la gamba, cd a miaggo- 
lare forte, come fc- veramente prefi avefle de' car- 
boni accefì tra le imghie. A poco a poco cadde in 
terra sbalordito v rimafe così per . un minuto in cir- 
ca pofeia^ incominciò a miaggolll^econ tanto Qrepi- 
to, c furore fenza poterli follenere fulie gambe , che 
io jnolTo a compafitone v'accorliad aiutarlo. Quando 
entrai in camera , quella povera bellia, accortafi di 
elTere fiata trovata lui furto , fece tutto il poflibile 
per fuggirei ma- non fcntendoli con forze baftanci a 
ciò fare fi lafciò da me prendere fuo mal grado. 
In tutto il rello della giornata- lo fventurato animale 
rimale tutto indolenzito y e quantunque la fame da 
eflò patita ne' giorni addietro folTc fiata gagliarda , 
non volle' mangiare niente , e di tanto in tanto il 
lagnava fenza- tanto ftrepito , fermo femprc fopra 
una fcranna infìno al di feguente, che mangiò, e af- 
fatto fi rifiabilì. 

Decima terza Sferienza 

Diftefc' fui pavimento della camera quattro anguil- 
le della fpccie piccola , beo ricopcnc da paglia a 
legno di- non poterli veder da nelfuno, portai- meco 
nella fiefia camera i quattro cani della fperienza un- 
decima .. Sulla paglia, che ricopriva le anguille, get- 
tai alcuni pezzi di carne arcofiita a villa de’ medefij 
mi cani, perchè vi correfièro a mangiarne . In fatti 
tutti quattro allettati: dall' odore della carne prepa- 
rata, accorfero fulla paglia per ricercarla feoza vcr 
rum ribrezzo . Nel mentre che meticano le gambf; 
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fa la paglia, ove appunto erano le angui flc nafeofte, 
come frenetici, e sbalorditi cafeavano in terra , ab- 
bajavano fenza mai fermarli con urli fpavcntolt, co> 
me fe allora folfero ccudelmeme baftonaci , rivolta>- 
vanfi per terra, c faceano ogni sforzo polTibile per 
alzarfi . Tutto però fu inutile, fino a tanto che, paf- 
fate piu ore, fi rifiabilirono a poco a poco. In ap- 
prelTo confervavano così freka la memoria della ter-^ 
ribile fcolfà da elfi - fofFerta , che per ogni dove feo- 
privano della paglia ammalata in quella guifa , non 
iblamente giravano per ifeanfarne il- pericolo d’ eflTcr 
di bel nuovo ingannati , ma al fol guardarla abba- 
javano , e fi mettevano col nafo incontro all' aria^ 
per fentir, fe v'era l’ inimico nafcofio fotco la pa- 
glia didefe: la qual cofa in vero dire era da crepar 
dalle rifa per chi del fatto era illructo^ 


Decimaquarta Sferienza. 

Gittata giù la rete nel fiume Saladillo per pefea^ 
re, e molto bene raccomandata al tronco di un al- 
bero la ftanga, che la teneva, dopa mezz' ora non 
bene compita fi ofiervò un gran tremore nella cor- 
da , e nella flanga della fuddetta rete . Si corfe fu- 
bteo per tirarla fiiori dell'acqua , quando ecco che 
fiandone fulia Aiperfìcie , tutti quanti i pefei , che 
v' erano entrati, con una agilità fuori di modo feappa- 
rono c foltanta vi trovammo quattro in cinque pe- 
fei infieme con una delle noftre anguille . Si cava- 
rono della rete, e tofto fi tornò a metterla nel fiume 
celia fperanza> ^ fare un' abbondante pefea , come 
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in fetii ci rhrfcl fra poco . Tirata la rete alla fporv, 
da, la legai ai rami di un albero, lafciando dentro, 
tutù i pefci. Allora fu, che feci mettervi fra di cfli 
r anguilla . Tuttoché! pefci fcmbraflcro morti al fen- 
tirfi in vicinanza di tal nemico , incominciarono a 
faltcllare , e fare tutto il polTibile per fuggire, dalla 
rete ; il che ^.non effendo loro sì facile, furono for- 
prefi da un tremore così violento, che diventando a 
momenti più gagliardo, caratterizzato in oltre di ter- 
ribili convulfìoni, vi recarono Tuno dopo l'altro af> 
fatto moni . La frelTa fperienza fu da me fatta in 
occafionc, che, mettendo in una cantonata della bar- 
ca pefcatricc più di dugento pefci con due an- 
guille, rimafero morti, trattine pochi, che fui prin- 
cipio dallo frar fcco loro le anguille fuperarono rat- 
tezza della, barca, e frapparono nell'acqua.. 

Decimaquinta Sperienztt, 

Dentro^n gran recipiente di crillallo riempito d' 
acqua poh fedeci pefci di una mezzana grandezza . 
Sodenuto detto recipiente fopra d'un pane di refi* 
na unicamente comunicava coll' ''apparato elettrico 
per mezzo di un fil d* ottone procedente dal con- 
duttore all'acqua, ove appunto nuotavàna. ì pefci : in 
confeguenza fi trovavano in un fluido tutto penetra- 
to da materia elettrica. Ciò non ofiante nuotavano 
per il fluido neirifiefia guifa , che quando lo flefib 
fluido n'era affatto privo. Se fi eccitava la frintilla 
dal fil di ottone, non per quefio fi oflcrvava novità 
veruna fu i pefci. Cavai affatto l'acqua dal recipien^ 
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tfr per un tubo , che di folto v*cra‘ fatto a' vite;, 
c benché il filo comunicante facefic fpontanec fea- 
riche fu i pefei, pure il rifuliato non era di con- 
f:guenza . Accorgendomi però, che un grado tanto 
dolce d’elettricità non era da mettcrfi in paragone 
colla feofla delle anguille , cavai un pefee dai reci- 
piente, e accomodatolo molto bene, dentro una feo- 
delJa di ftagno , la pofai fui quadro Fran-kliniano , 
e n* eccitai la fcarica. Sottopoflo a fifFaita.lperienza, 
diede il pefee un tremore, o fia feotimento; ed an- 
corché gagliarda fofl'e la feofia , non mori infino a 
che per la feconda volta feci lo fteflb cimento. Ri- 
petei quella fperienza mettendo infieme tutti i pefei 
dentro un’altra fcodella più' capace a contenerli del- 
lo ftelTo metallo : febbene alla prima , oppure alla 
feconda fcarica finifee di vivere quel pefee , fu cui 
era eccitata la materia elettrica,. gli altri- però,, che 
v’ erano vicini e in mafia, nulla pativano , e ripolU 
in acqua come prima, fra poco cominciarono a nuo-- 
tar nel recipiente. 

Decimafefta Sperienza.. 

Pofata fopra. un piatto un’anguilla di ventre giaU 
fo , e delle più piccidle con - una quantità di grano 
di frumento fufficiente a coprirla , feci trafportarmi 
dalla corte dieci in dodici galline poco avvezze a 
cibarli di fimil pafcolo . Allorché da. efle fu veduto 
fui' piatto , v' accorfero veloci a tnangiarne ; nia la 
loro ingordigia coftò ad efic troppo cara , poiché fen- 
za poter far di meno, nel tempo che certune tocca* 
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rono il frumento col becco , ed altre co* piedi pei* 
diftcndcrlo ficcomc far fogliono , cadevano in terra 
con vertigini, e convulfìoni, formando allo ftcfibtem* 
po un romorc cotanto diverfo dall* ordinario, chefem^ 
bravano volatili d' altra fpecie . PaiTati che furono due 
e tre minuti , fi sforzavano di alzarfi ; tna non fu lo- 
ro poflìbiie per la fomma debolezza , che evidente- 
mente fi conofeeva nelle loro gambe, tuttoché fi fer- 
viffero delle ali per più facilitar il conato . Dopo un 
mezzo quarto d*ora fi rimifero, e quantunque in li> 
berta , e alla lor difpofizione foffe il grano, neppur 
da lontano ardivano toccarlo, fatte più accorte in fug- 
gire il pericolo. La cofa .più graziofa di quella efpe- 
rienza fu , che un giovine^ molTo a compallìone in 
vedere una di quelle galline, che o più intormentita 
dal colpo deiranguilla , o men leggiera delle altre 
cadde sbalordita fui piatto lleflb , c in confeguenza 
fulla roedelìma anguilla j la quale rinnovando ad o- 
gni momento il colpo la condulfe a flato di morire 
fui fatto, un giovine, dico, accorfe per ajutarla fen- 
za riflettere alle confeguenze : quindi full’ atto di pren- 
derla fu egli colpito nel braccio da una fcolla sì vio- 
lenta, che , obbligandolo ad abbandonarla ,-.caddette 
boccone, e non rinvenne , che dopo tre o quattro 
minuti. Egli ftelTo mi aflicurava, che, tuttoché fpef- 
fe volte provato avclfe l'intormentimento con gran- 
de energia all'immediato contatto dell'anguilla, non 
mai però sì ricordava di averlo provato né più ga- 
gliardo, nè più dolorifico , nè con debolezza sì ri- 
marchevole alle gambe, quanto in quelle circOllanze> 
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Ecco dunque le fpericnxe di màggior rilievo, cEc^ 
ho fatte fu qucfte anguille del fiume Saladillo in A- 
mcrica , le di cui feofle , fc non isbaglio , fono di' 
maggior energia che quelle originate dalla Torpe- 
dine propriamente tale, c «forfè ‘anche delle anguilla 
fino a dì noftri ofl'crvate da tanti curiofi, ediligcn- 
tiflimi Filofofi. Tutti quelli fatti cosi fctnplici, come 
fono , e bene confidcrati fecondo tutte le loro circo- 
fianze , mi mettono in iftato di fare delle riflclfioni , 
che pajonmi aliai naturali , e degne delle attenzioni 
de’ Filici Eiettrizanti . 

Prima. Attrarre, e rifpigncre i corpi leggieri , che 
ritrovanfi a una conveniente diftanza -^ far fentire fol- 
la pelle certa ìmpreifioni limile a quella di una te- 
la di ragno, che trovali fluttuante in aria^ diffonde- 
re un ingrato odore di aglio , o di folfo di urina j‘ 
lanciare corpicelli di una materia infiammata j ful- 
minare con iftrepito^ pizzicare fenfibiliflimamcntc il 
dito', che dappreflo gli fi prefentaj finalmente comu- 
nicare ad altri corpi la facoltà di produrre quelli me- 
defimi effetti per un dato tempo ^ quelli tutti fono i 
fenomeni più ordinar) della elettricità j tali fono in 
conleguenza i dillintivi di lei caratteri , e per fiffat- 
rt fegni conofeerfi dee, quando un corpo è in attua- 
le, e politivi elettricità. La più gran parte de’ Fi- 
lici fono d’ accordo , che i fuddetti fenomeni attri- 
buirfi devono all’azione di un fluido fottilc, ed ela- 
llico , che forma a un corpo in quello fiato una 
fpecie di atmosfera o vortice, che intorno ad e fio si 
accumula per mezzo di certe manipolazioni cono- 
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fdare , t delle circoftanize favorevoli alla elettricità , ' 
e che in confegucnza dello elamico di detto fluido ‘ 
in appreffo fi diflìpa or più prefio, c con iftrepito, 
or più tardi , e rnfènfibilniente, e fenza roraore, fe- 
condo il divario delle circofianZe. 

' Ora tutti i predetti fegai fi palefano tutto giorno 
per mezzo de'nofiri apparati elettrici, alle volte con 
più, alle volte con tnen gagliardia: tna la fperienza 
feconda , terza , quarta della prcfcntc Memoria ci‘ 
hanno fatto ofl'crvaTc, che le anguille in quillione , 
per quanto fiano diverfe le manipolazioni , e le cir- 
Coftanze più favorevoli ai corpi elettrici , in modo 
Veruno non ci hanno potuto manifellare fiffaito fluido 
elettrico, che in eHè ci vien fuppofto. hd infatti , fe 
Un tal fluido vi efifieire in verità , doveano alla di 
lui prefenza oflcrvarfi le attrazioni , e ripulfioni al- 
ternative delle pallottoline dtll* Elettrometro , e di 
qualfifia corpo leggiero j ciò, che per vero dire noti 
mai accadde . Òpefle volte ho pad'ato la mano fui 
dorfo, fu i fianchi, fui ventre, fu i mufcoli falcati , Va- 
riando le circofianze in tutte le fpecie di anguille da 
me trovate: c pure io non ho mai potuto accorger- 
mi di quel frefehetto, di quella nnpreffione, che fa 
una ondeggiante tela di ragno , che sì tocca . Pari- 
mente nè io, nè tanti altri, alla di cui prefenza ho 
Tane le mie fperienze , feniito abbiamo cofa analoga 
air odore dell* aglio , nè del folfo di urina . Molto 
meno nelle maniere da me adoperate colle anguille 
sì è potuto divifare da chi che fia , nell’ atto di toc- 
carla , feintilia , od altra materia fiilminanie : cofe 
T. yjJL H tutte 
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tutte che fcnfibilmcnte veggonfi ne’ corpi attualmen- 
te elettrici . Se quella materia , che formafi intorno 
alle noftre anguille , c che in confeguenza ftar dee 
in continovo giro , c movimento , fofl’c della roedefi* 
ma indole , e natura di quella circondante i corpi 
pofiiivamente elettrici, come dunque fuccede, che ci 
privi degli effetti da noi offcrvaii collantemente in 
quella? S’è una legge fondamentale in maceria d’e- 
lettricità , che il torrente della materia effluente ri- 
fpinga i corpi leggieri , che gli fi prefentano a una 
conveniente dillanza , c per T oppollo quello della 
materia affluente gli porti a fe , in qual clalTe ordi- 
naremo il torrente della materia effluente, ed alfluen- 
te delle nollre anguille, che mai non mi hanno fat- 
to vedere fiffatti fenomeni ? Elfcndo dunque que- 
llo il rifultato collante delle mie olTcrvazioni , è d’ 
uopo confelfare , che o 1’ intormentimento delle an- 
guille non viene dal fuppollo elettricifmo j oppure , 
che le leggi llabilite infino a di nollri da tutti i mi- 
gliori Fifici Elettrizanti piu illuminati non fieno 
fempre collanti, c indifettibili, a motivo delle eccezio- 
ni ancora non bene conofeiute. 

Potrebb’ egli attribuirfi la privazione de* furriferi- 
ti effetti elettrici a una qualche circollanza trafeura- 
ca , perchè finora non creduta di una neceffità aflb- 
luca? Infatti cosi pare efl'erfi penfato da taluni, i qua- 
li dicono, che, ficcome lo fcintillare , per efempio, 
de’ corpi fottopolli alle nollre macchine mai più non 
arriverebbe a* nollri occhj , fe fra il dito , che fi 
prefenta al corpo ifolato , non vi folle una piccola 

por- 


Diglttzecl tr 


por 2 Ìon d'aria ,. pel cu? mezzo ci vien ienfibile , cosi 
manc.indo e(Ta nell'atto, in cui comunicafi l'intormen- 
timemo della lorpedine, per T immediato nccefiario 
contatto de' due- corpi, non è da maravigliarfi , fe un fi- 
mil effetto ci vien negato coftantcmcntc . Una tal con- 
gettura però diverrà infuffiftcnte , qualora fi rifletta fu 
tutte le circoflanze delia fperiwiza quarta. Quando nel- 
la fuddetta fperienea. fi Tenti l'intormentimento, non 
fu af tocco immediato dell’ anguilla , bensì al media- 
to j voglio dire , che fra il dito, e l'anguilla trovavano, 
ii’ una o due bolle dell'aria, che ufeirono da i mufcoli 
dicati' della medefìma V eppure la feoffa confervando 
tutta la. fua energia , non fi potè ofl'ervare il fulmine , 
o fia fcintilla,. eziandio in una perfetta ofeurità . Que- 
lla fperienza pare, che fia (lata prima efeguita dal Sig. 
Wander-lott , il quale ci afferma più , di quanto io nc 
iìo detto, ed oflèrvato, cioè,, che l’intormentimento 
dall' anguilla proveniente fi Teme beniflimo da qual- 
che perfona collocata in una data diflànza dalla bolla d' 
aria prodotta nel tempo-, che rcfpira l'animale fol- 
la fuperflcie dell'acqua-. In- quello cafo da niuno po- 
trà negarli, che fi ritrovi fra l’anguilla, e la perfo- 
ra una porzione fufiìcieniilfìma d'aria , permezzo della 
quale potrebbefi trafmettere il fulmine . Pure nè egli 
mai lo vidde,. nè io, benché abbia fempre variato con 
ogni pofllbile maniera le circoftanze per poterlo ( x ^ 
ravvilare*. 

H 2 Se- 


( I ) ir dotto-, e chiariff. P. Giovanni Beccaria ha immagi- 
iuto.un camioccbiale per poter divifare la luce, o fia fulmine 

fui 
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Seconda rificflione,. Prcfcindcndo per ora da tutti 
i fegni caraucriftici di un corpo attualmente elettri- 
co, i quali finora non G fono mai da me oG'ervaii 
in quelle anguille* li fenomeni particolari della feof- 
ia di quelli due eficri mi fanno di molto dubitare 
della identità della loro caufa. Efaminiamo alquanto 
queG' oggetto importante della Fi fica . Se io mi cf- 
pongo a ricevere la fcarica della boccia di Leida, 
oppure quella delle anguille , fui punto di eccitar- 
la mi fanno tutte e due feniire una fcoG'a doloriG- 
ca non ordinaria . Nel. provare una tal fenfazione, 
che a prima viGa ha della fomìglianza , fenza più 
pltre ridettere ci fa l’idea., che formata abbiamo dell' 
una, fvegliare l'idea dell'altra. Pure fembmmi ritro» 
varviG una aliai notabile differeuza. Tutto il vigore^ 
€ r energia della boccia io la fento nel pugno della 
mano> ne' cubiti,, e nell' articolazione anteriore delle 

brac- 


ful momento critico della feofTa della Torpedine. Non può ne* 
garfi , che quefia macchina non fia d’una ingegnofilTiraa in- 
venzione ; e fe-mi ritroralfi in paelè maritimo farei bramofo 
di farne la pmova . Pure con tutto il rifpetto dovuto al noto 
merito dell’ illullre Inventore mi si permetta dire, che il farne 
la pruora farebbe forfè un efporfi a rifentir nell’ occhio , oppu- 
re nella fiia vicinanza qualche feofla di confeguenza ; perchè 
quantunque i tubi , o canne , che fono quelli, che più fi accolla- 
no a queft’ organo, fiano di vetro, o di una materia originaria- 
tnente elettrica , fembranu, fé non erro, non efifère fumeientì 

C jr impedire il colpo: poiché toccando io quelle anguille con un 
alloncello di cera di Spagna di un piè Parigino di lunghezza, 
che, come fi fa, è un corpo d' egiule , ot^uafi eguale indole, che 
H vetro, in riguardo alle fperienze elettriche, ne ho fentito ha 
fcolTa nella fielTa guifa , che fe il ballone folle llato di legno > 
p di ntetallo, o d’ altra materja foltanto elettrica per cenvunl-» 
cazion» . • - • . 
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braccia cogli omeri . Se torno a ripetere la fperien^ 
za due o tre volte di. feguito, il dolore delle feofle 
feniefì appunto nelle mcdefime pani j non lafcìo ps> 
TÒ di accorgermi nell' infante fegueme, ebe il dolo- 
re, quantunque gagliardo, è momentaneo, e di por 
ca confeguenza , lafciandoroi in iflato di poter ripe- 
tere delle nuove fcolTe fenza fentirne moleAia nel 
roeccanifmo del corpo . In fomma il dolore lentelì 
foltanto nelle articolazioni delle parti {MÌr vicine a 
quelle, che hanno fatto la fcarica , e che in niany. 
maniera fono continove col reAante del corpo , co- 
me accuratamente è Aato offervato dal chiariffimo Sig. 
Abbate Camus nelle file fperienze fulla Elettricità 
medica . 

Efaminiamo ora la fenfazione, che imprime lanr 
guilla nel toccarla- . Neiratto Aefìb del tocco tutta 
la forza della dolorifica feoHà,. o lìa intormentimen- 
to pare diAbnderfi per tutta l’abitudine del corpo ^ 
lo ne fenco gli effetti non, Colo in quelle parti, che 
a motivo della loro difeontinuaztone fono più ^pro^ 
porzionate,. acciocché la fenfazione fia- più dolorifica» 
ma eziandio li fento feorrere velocemente per le aiv 
teric, per le vene, pe’ nervi, pel baffo ventre, per; 
le cofeie , pc’ malleoli de' piedi j in fomma non fem: 
bra vi fia parte o- più rimota, o più piccola, la qua- 
le non partecipi, o non fia penetrata dal dolore. £ 
quello, che parmi di maggior confidcrazione , fi ù 
quella debolezza in tutta la parte nervea , che ordi- 
nariamente è feguita da una inevitabile caduta; fi è 
altresì quella Aanchezza , e, pefo di, 

brac- 
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tutto il. corpo onde il dolore evidentemente- non’ è* 
così inlìanianeo , o almeno- i Tuoi effetti fono di con- 
liderevole durata , poiché alle volte fentonfi con vi- 
vacità, fino, per ventiquattro c più ore. Tutti i- fud- 
detti effetti fembra, che fiano anche di maggior du- 
rata , e gagliardia negli animali, come rilevafi dalle 
fperienic duodecima, deci materza, dccimaquarta , c 
dacimafefta , che più volte lor cagiona la morte . 
Sicché deefi. probabiiiffimamcnte congetturare a villa 
de'propofli fenomeni, che il fluido, o fia materia 
effluente delle anguille, non* fia così favorevole al 
fluido ncrveo, come fi è quello dcll’cmanazioni ufei- 
te da' corpi, propriamente elettrici; poiché oifervafi , 
che, in vece di. animarlo, c metterlo, in un'azione 
conveniente alla di. lui circolazione , fembra piutto^ 
flo fermarlo, e ridurlo in uno flato d'inerzia, flan- 
do agli effetti dimoflratici per le 
da noi riferite. 

Forfè una diverfità di' effetti tanto rimarchevole 
foltanto avrà l’origine da. una. materia elettrica fo- 
vrabbondante nella medefima anguilla più, che nella 
boccia di Leida V voglio dire , dìe la> materia elettri- 
ca, che l'anguilla accumula- dalla, vicinanza degli al- 
tri corpi , o bensì, della- Porgente di detta materia, 
che in effa fupponefi inefauribile,, nel momento del- 
la eccitazione per mezzo- del. contatto- rompe- con 
incredibile impeto centra la perfona-, che la tocca; 
il che non fa li gagliardamente quella, della boccia. 
In fatti, fe per regola di qucfto calcolo fervirc ci 
devono le apparenze, fembra che tutta la diverfità 

deb 
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delle fcolTc dovrebbe ripeterli dal .più o dal mem > 
Ma fe la cofa vuol guardarfi fenza pregiudizio , ve* 
dremo che farà d’ uopo abbandonare fìmil modo di 
penfare . Quello più , o quello meno non ha luogo, 
allorché per mezzo di certe manipolazioni Tappara* 
to elettrico li eleva, per dir così, a un ordine lupe- 
riore dell' ordinario, in cui in verità ci fa allora ve- 
dere effètti affatto confìmili a quelli rapprefentati 
dalle nollre anguille . Si fa benilfimo , che quando 
la fperienza di Leida lì adopera fecondo il metodo 
del Oott. Beuis, cioè doppiando le boccie, la fcolTa 
fi fa fentire per gradi fenfibiliflìmi . Se li, fa colla 
boccia vuota d'aria, fecondo lo fperimento fatto dal 
Sig. Abate Nollet, allora è fenza paragone più vio- 
lenta la feoifa. Sicché variando le circollanze , e 
adoperando nuovi tentativi potrebbe pareggiare , e 
talvolta eccedere la energia, a cui la fece arrivare il 
Dott. Franklin per mezzo di una cometa {' da’Francefi 
detta Cerf-volant ); e chi fa , fe ancor la feofla po- 
trebbefi far fentire più terribile , c fp'aventevole di 
quella , che per mezzo di un' altra cometa provò in 
fe ffelTo il Sig. Romao . Quello Fifico ingenuamente 
ci protefta, che fentì una fcolla sì terribile nell'ec-< 
citare dal ilio di quella macchina una femplice fein- 
tilla coir articolazione di un dito, che tutti gli altri 
della ftelTa mano , il pugno, il cubito, la fchiena , 
il baffo ventre, le due gambe , i due piedi , tutto 
quanto fu penetrato da un dolore così acuto, ed in- 
dicibile, che afferma egli di non aver provato col- 
po fimile, neppur efponendoli alle fperienze più ga- 

gliar- 
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gUarde e più ricercate della eletti iciU . Che più : 
fegue/ dicendo, che al folo toccare con poca riflef- 
lìone un'altra volta il filo della fua cometa cadde 
llordito in terra, come fé da fulmine folTe (lato col< 
pito . Ecco fenomeni fomigliantiflìmi , e di eguale 
energia a quelli, che ci fa fentire la Torpedine al 
fol contatto . Ma eziandio egli è d' uopo riflettere , 
che, febbene fiffatti fenomeni fembrano d’egual effi- 
cacia , in quelli però della Torpedine mai non li 
fono divifati i caratteri, che indifetiibìlmente fonofi 
divifati in quelli elettrici della cometa. Dal filo del- 
la medefima erano attratti ì corpi leggieri alla di» 
(lanza di tre piedi incirca \ le fcintille , o piuttofle 
le lamine di ffioco erano eccitate al prefentarvi un 
dito, o qualche altro corpo a punta, che nc fofle 
dilcoflo almeno un piè Parigino , c la loro lunghez- 
za era a un dipreilo di tre pollici (opra tre lince 
di diametro . Ma a proporzione, che la elettricità di- 
ventava più gagliarda, quelle lamine di fuoco erano 
più vifibili , e più grandi , fmo a fcorgerli della lun- 
ghezza 'di nove in dieci piedi , e di un pollice di 
grolfezza. Tali lamine etano fpontanee, e malgrado 
l’abbondanza di fuoco , da cui venivano prodotte, 
•collantemente cadevano fu i corpi non elettrici , che 
.v’ erano più vicini; lo feoppiamento fentivafl alladi- 
ilanza di dugento piedi, e anche di più . Onde bi- 
'logna conchiudere, che, fe per riguardo ai meri feno- 
meni , allorché la elettricità va crefeendo per gradi , 
fembrano eglino di una inedelìma indole, c natura, 
pure, perciò che riguarda i caratteri concomitanti, 

ed 


Digitized by Google 


. . ^5 

ed irtfcparàbili eoftahtemente dai corpi pofitivattieirrt' 
elctirici, le duc fcoffe devono la loro origine a ca* 
gioni ' intieramente 'diverfc. 

Terza rifleffione» V'è un’altra 'cofa, che aftCor mi 
fa dubitare dcllaidentiià dc’duc fluidi dciranguillà, e 
dell’ apparato cleitrieOi 'lofo di ceno, chc il torrente 
deli-emanazioni elettriche , ch'efcono fcarlcando la boc- 
cia di Leida, quantunque fiano -in ecceflb attive, non 
ha mai il fuo eft'etio, allorché il fluido ncrveo ha con- 
tratta un abitudine cattiva ‘col tempo , c che G è già’ 
flabilita una circolazione contro natura, ficcome ac- 
cade in una paràlift univerfale . Qiiiodi una perfon» 
Ceflituita in Uno (feto si deplorabile non mai fentirà 
almeno nelle prime pruovc, la efficacia della feoflapiù 
rigorofa. Ma eecetiuandofi un ul(’tJcdfo, io non fa^ 



( I ) So, che in Vienna pochi anni fono, fi viddecon iftupore 
■per la prima volta celiare mtta-là energia elettrica, trovandoti 
TOr accidentalit'a nel tempo, fri cui facevafi una fperienza , u* 
Soprano fralle altre perfone ,.che componevano la catena; il 

3 naie pregato più volte , dopo di ben fondato dubbio , ora 
i fepararfi dalle altre perfone , ora d’ infieme con loro efpor- 
fi alle femplici feariebe della macchina ordinaria elettrica , é 
accorfero tutti gli atlanti , che collantemente cefiavano di agi- 
re- le emanazioni elettriche,' qualora égli faceva con i compagni 
un medefimo corpo mediante il contatto delle mani ; e per f 
oppofto apparivano , qualora egli s’era da loro feparato . £f- 
fenJofi puBblicift© uh si raro fenomeno non cosi facile a fpie- 
gatfi, fo eziandio, che la fperienza fu in fegiiito ripetuta in Bo- 
logna con maggiore fplendore, ficcome ben provveduta di tali 
efieri , e vi fi trovò un rifultato eguale a quello di Vienna. 
A me è fuccednto una volta un cafo limile in circoftanze, che 
trovavafi fra le perfone della ca ena una damigella, "ch’era ne’ 
uK)i thefi . Ma tutte quéfle fperier.ze, je non erro, fonoff fer- 
*inate_ jJe’ ioli preliminari, od elementi , per cos'i dire della eleo- 
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prci dire, fc ritrovare potrebbefi ana peffona, eh’cf* 
pofta alla fperienza , in cui fenfibilifliaìamenie veg> 
gonfi i fenomeni infeparabili d'una pofiùva ed attuale 
eleurtciù, rimanefiè non ofiante infenfibile alla fcarica 
della boccia di Leida , o del quadro Frankliniano. 
Ora quello fiuiùo, che fi ftabilifce identico a quello 
della Torpedine, fi mette attraverfo, gira , fulmina, 
feoppia, e cagiona nel giovine della efperienza ottava, 
c nona una fenfazione cosi acuta, e dolorifica^ ancor- 
ché la fperienza fia delle più femplici , e innocenti, che 
non può fofTerirlafenzailento: eppure, tutiocchè quello 
fluido fuppongafi identico, vedefi con illupore, ch'egli 
tocca , fi accolla , e maneggia in ogni modo pt^bile 
le anguille di tutte due le fpecic, fenza fentirne un 
menomo incomodo, né verun intormentimento. 

Se '1 torrente del fluido nelle noflre anguille fi fofle 
foltanto oflervato eflere affatto inefficace in un fem- 
plice individuo, allora potrebbefi probabilmente pen- 
fare da taluno , che una fiffatta fperienza non folfc 
fiata fatta a dovere, c con tutta la efauezza che ri- 
chiedefi: ma grindivìdui, fu cui tutta la gagliardiadi 
fimil fluido è venuta inefficace, fonofi moltiplicati, t 
le fperienze fi fono verificate in Africa, ed in Ame- 
rica dinanzi a perfone di tal carattere, che non può 
COSI facilmente dubitarli de’ fatti . E quantunque per 
mezzo della ritenenza del refpiro fi volefle dire, co- 
me 


tricità. Ond'io non faprei, fe aumentandofrne per gradi la e- 
nergia del fuoco elettrico medianti altre manipolazioni, ui per- 
fone avrebbero potuto reggere , ovvero farne inefficace la di 
illi attività. 
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ms fo afTerma il Kampfer, che rimormcnumento cfi- 
vcniava nullo, bifn^nerebbe , fuppofta la identiià d<fi 
due fluidi, che foffe ancora di nelTuna eflicacia, in chi 
fi efponc alla fcarica della boccia di Leida, o a qua- 
lunque altra femplice fpcrienza elettrici , purché fi 
trattenclTc il refpiro; ciò, che per vero dire non è inar 
riufcito. Onde fé il fluido fonile, ed elaltico è in que- 
lli due efferi identico, cd i tubi, c le parti, per dove 
s’introduce, fono della flefla configurazione, come durt- 
que in un cafo fentefi si di fovvcrchio il di lui pafl'ag- 
gio, e con tanto vigore, qualora nciralcro; non oftan- 
te la di ki prefenza, diventa inefficace, efruftranco? 

Quarta rifleffionc. IlSig. Huntcr deduifc, come cor-' 
rollano delle Oflcrvazioni anatomiche, che ha fatte fu i 
mufcoli falcati dèlie noflre anguille, che fiffaiti organi' 
non fembra , che neceffar) frano nè per la fenfazione, 
nè per qualfifia azione. Indi congettura ilCav. Prin- 
glc, come cofa affai probabile , che non elfendo la 
quantità de’ncrvi, che compongono i fudderti organi' 
di veruna neceffità nè per l’azione, nè per la fenfa- 
zione dellanimale, faranno ddlinati per la natura me- 
dclìma, affine di fermare, adunare, e diriggere il fluido’ 
elettrico ai corpi vicini, ed in confeguenza, che fono 
eglino di una llruttura, face/^do la olfervazione del Sig.‘ 
Walsh, molto Amile a quella delle noftre batterie e-' 
lettriche, trovandovifi come unainefauribileforgentela ' 
materia elettrica, che indi diffondefi per tutto il cor- 
po dell’anguilla nel momento del costano. 

Io non voglio qui entrare nella difeuffione , fe le 
ragioni, fu le quali ila fondata tùtra la congettura deH 

la Cav. 
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Cav. Pringle fia, o no, .a fufficicnza.ftabilita ,, per far.- 
la cofa così probabile , maliimamcnte quando fift'aiti, 
organi non fono privatamente cdnceduii dalla natura 
a. quel folo pefee come fcnibrami che lIHuntcr lo 
aflcrilca per cofa. indubitabile . Io pollò. bensì, dire, 
che il prciodato, c chiariffimo Sig. Abbate Edcr of- 
lervò nel fuo viaggio, al Perù, ed ebbe la gentilezza 
di comunicarmelo per lettera ,. che. oltre le anguille 
del fiume Baures , che. fono, provvedute di tali or- 
gani tubulofi , trovato avea. un altro, pefee , che in 
linguaggio. del paefe vien nominato Modo il quale 
naicondefi entro ai fori delle balze, de'fìumì, donde lo 
cavai colle mani per indi mangiarlo ellendo, delica* 
tiffimo al gufto . Un tal pefee,, ci. mi fcriflc vederfi: 
egualmente fornito. di conlimili. mufcoli,. e per laloro; 
lìruttura, e pel luogo, ove gli' ha. collocati. Pure nè: 
egli, nè parecctij altri, che gli hanno-, cavati. di >tai^ 
nafcondiglj , . non, mai provarono fcolì'a , nè.intormen- 
timento, veruno: la qual. cofa. non dovea così-fuccc- 
dere,.fc gli. organi in tal guifa.conlìguraii fblTcro un> 
depodto , inefauhbile di materia . elettrica nonché ne- • 
celiar j alP azione, O'fcnfazione di quello ■ pefee . . 

Che che Ha, io - prefentemente convengo, nella idea > 
di. quelli celebri Fificif .cioè a-dire ,.che fiffatti or- 
gani abbiano, uaa. perfetta, fomigiianza. colle iiolìre 
batterie elettriche . Qpefto , fe non erro , . non « potrà . 
in; altra maniera, concepirli, fe non; fe fupponendo 
che -il capo, o . piuttolìo . i mufeoU falcati forgente 
inefauHa del duido.clettrico,. facciano > le veci del gk>- 
0 piatto delle noftrc tuacchinc j poiché quel moto- 

con- 
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continuo- di' delti mufcolij parmi, che, eomc Io flra- 
icinare delia mano, o de'cufcinetti fui piatto, o glo- 
bo, fa ivi adunare la materia elettrica per indi dlrìg- 
gerla, verfo i- conduttori , c gli altri corpi vicini, non 
altrimenti il fuddetto moto ferva a- quefta naturale 
batteria delle anguille, acciocché la materia ivi for- 
mata, e radunata fia diretta verfo il. redo del corpo, 
come per proprio conduttore . Ora , ftabilita una vol- 
ta quella fcraplicifllma idea, crederci io, che- affatto 
diftruggafi ,, c fi rovefei una delle leggi fondamentali 
della elettricità . E' cofa certa,, per la quale fonoefat- 
tiffìmamente concordi tutte le oflcrvazioni degli Elet- 
tri zanti , cioè che , allorché due corpi fi clcrtrizano 
per comunicazione, le di cui mafle non- fono uguali, 
laencrgia dclla.cleitricità. accrcfce in ragione diretta 
delle loro mafie; ma'fe la fupcrficie dclTuno è mag- 
giore di quella dell'altro, allora crefee molto^piìi , 
che per la mafia ,, in ragione' diretta delle loro fu- 
pcrficic: finalmente,. che, fc la lunghezza dcU'uno è. 
più confiderabile di quella dell'altro, accrefee la elet- 
tricità più, che. per la mafia, e- per la» fupcrficie, io. 
ragione diretta delle loro- lunghezze . Nella fappofi- 
zione dunque,. che firitrovi quella grande fomiglianza. 
tra le nofire batterie elettriche , e quelle anguille,, 
ccco'che un tal principio- va. a terra; poiché tutte> 
le; fpcrienze, che io ho fatte,, ed hanno- fatte altri fu. 
quelle due fpccic di ar^guille , ci dimollraho, che la. 
fcofi'a, c r intormentimento cagionato dalla fpccic più- 
grande è fenza paragone affai più debole, che non è 
quello,-, che ci fa fcniirc la fpccic più piccola; il che 
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neccilariamcmc non dovrèbbe accadere, c perchè 1* 
mafia della prima è maggiore , e perchè la di lei 
lupcrticic è più diftefa, c perchè piu lunga la di lei 
corporatura: ficchè la fcofla della prima dovea cficrc 
da queftì ere capi aflfai più gagliarda , c crefccre vie 
maggiormente in ragione diretta non folo della maf- 
ia, c fuperficie, ma molto più della di lei Junghez'-' 
zaj oficrvafi però tutto all’oppofto ; dunque pare, 
che una tal idea infino a dì nofirì non fia un pun- 
to di Fifica dccifo a- dovere , c fu cui non pofla an-< 
cora cader del dubbio. 

Quanto fin qui ho detto , e quanto tralafcio per 
amor di brevità, fammi di molto dubitare della iden- 
tità fuppofta di' quefti due fluidi . E fe taluno mi. 
domandafle, che cofa ne fia, quale la natura di eiTi, 
ov per mezzo di quale occulto meccanifmo produca 
fenomeni sì mcravigliofi egualmente che terribili, io 
confcAcrò francamente di nulla poterne decidere prc- 
fentemente . Se io per ora fbffi provveduto di tai 
anguille, potrei feguendo le mie oflcrvazioni- azzar- 
dare qualche mia congettura fondata fu r lumi, che 
le nuove fperienze , ed ulteriori cognizioni potreb- 
bonmi forominiftrare . Per tanto i Savj, che godono- 
di favorevole opportunità, ci potranno comunicare, 
quanto per mezzo delle loro fpcricnzC in appreflb 
feopriranno fulla natura, e indole di un agente cosV 
attivo , e le di cui proprietà fcmbratni non eflcre- 
ben conofeiute . 
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BREVI ANIMA WERSIONI 

Ter rapporto alla Patria del Poeta 

SESTO AURELIO PROPERZIO 

Indirizzate al Signor t/fhbate 

ALESSANDRO PATRIGNANI 

Professore di belle Lettere ik Assisi . 
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ANIM AVVERSIONI 

Sulla Patria' di Sesto Avreuo Proferzio. 


Emettetemi , Sig. Abbate Patrìgnani rive» 
'M ritiflìmo, che da me vi li appresi qualche 
lume fulla Koti XI. della voftra Orazione , 
recitata in Aflìfi per racclamatinimo efal- 
aamcnto dell’ kminentiffirao Sig. Cardinale Giovanni 
Ottavio Manciforte Sperelli alla fagra Porpora . Voi 
pretendete con magiRrale franchezza edere dato il 
famofo Poeta Sedo Aurelio Properzio Adìfanoi ma, 
per quanto mi fono ^avveduto, poco^'o nulla liete 
imefo de’ meriti di una ControVerda agitata da più 
fecoli . Sono rimado non poco forprefo nel compren- 
dere , che alla vodra molta erudizione -redi tuttavia 
fconofciuca la Didertazione di un mio Amico , che 
fu tale (oggetto ufcì da’ Torchi di Venezia fm ddl* 
Armo 17O0. , ed è inferita nel Tom. 7. dellK Nova 
Kaccolté di Opufcoìi Scientifici y e Filologici del celebra- 
tiffimo P. Abbate Calogerà , pochi anni fono defun- 
to : e tanto più d accrefee il mio forprehdimento, 
quantochè fono appieno informato di non edere igno> 
rata sì fatta Didertazione in coteda Città , e che 
anzi abbia recato qualche difpiacere , e mormorio ^ 
per alcune efprcdìoni, febbene vere, e fondate, che 
fi leggono nella mededma. 

T. mi. K Voi 
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Voi parlando di Bcvagna ì altri non recate tra i 
di lei Difcnfori, che Francefco de Angelis . Ma fe 
averte fcorfo l’acccnnata Dirtcrtazione, vi avrcftc tro- 
vati ben trenta, e più Scrittori , tutti dotti, « fpre- 
gtudicati , i quali , verfando di propofito fu tale ar- 
gomento , lo hanno decifo a favore di Bevagna - 
Kuhno Bini , ed il coltirtìmo Sig. Conte Aleflandro 
Fiumi , che voi citate , ertendo di Aflìfi ,1* amore 
delia Patria li avr^ talvolta fatti travedere : -e 1* «f- 
fere le loro fatiche rimarte inedite , dopo il giudizio 
di tanti valenti uomini contro Artirt , dee facilmente 
perfuaderci la loro debolezza , e che il ritegno di 
darle alia pubblica luce fia proceduto dal timore di 
non incontrar la critica , e la difapprovazione de* 
Letterati. 

- -Ponete in campo il P. Abbate Ricci Caffinefe, Sog- 
getto sì cognito, e benemerito delle Lettere . Non 
fo' negarvi di aver egli comporto una Dirtcrtazione 
per Aflìll . Ma perchè non darla alle ftampe ? per- 
chè almeno non pubblicarla, ma lafciarla inedita, e 
riporta chi fa dove? Ve ne recherò io pronta la ra- 
gione . Lerte egli la Dirterrazione riportata , come 
dirti , tra gli Opufcoli del Calogerà, P approvò, ne 
fuperfuafo, nè potè contenerfi dal congratuJarfene col- 
«rAutore mio amico in quelli termini ; 5t brama ^ che 
l* e r uditi jpmo Anonimo Autort delia DiffertazJone inti^ 
folata , Della Tatria di Sefto sAureìio Troferzio ec» , 
Jignijicbi , i e ffa^ di cui chi fcrive con ejjo lui viva- 
' mente fi congratula per sì degna , e felice produzione , 
è ftampata ec, : rimanendo in feguito talmente pcr- 
I ^ ,vU \ - ì fut- 
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ftiafo dèlia verità' , che più oltre- non'- pensò di do- 
nare al Pubblico il Tuo lavoro . 

Per rapporto all' altra DHTenazione del Sig. Con- 
te Fiumi", chi fcrive non può , che ftimarla , c ve- 
nerarla: ma finché fi terrà folto il moggio, non po^ 
trà rtfplendere , nè giudicarfi , fe abbia tanto me- 
rito , e forza per decidere la concroverfia^ in favore 
dt Aififi. 

Io poflb foltanto accertarvi avere li Dilfertazione^ 
Calogenana incontrato non poco preffo gli Eruditi. 
{.'Abbate ifieflb Ca-logerà' nella Prefazione all' accen-- 
nato Tomo "VII. non ebbe ripugnanza- di fcrivcre:- 
La Dijfertazione , che pubblico in quejìo Tomo', e che: 
fa vedere ad- evidenza la vera Tatria di queflo Toeta- 
{ cioè di Properzio /, abbatte le opinioni contrarie ^ e- 
nello flejfo tempo il- dotto Autor t ci dk in quejìa Dif- 
fertazione notizie , toccanti buona parte deli* Cittk dell' 
Umbria , c varie ec. 11 Ch. Signor Abbate Giro- 
lamo Ttrabofchi , Bibliotecario del Screnifitmo Du« 
ca dì Modena, nella fua eruditiifima, e rinomatif- 
frma Opera-, Star, della Letter. Ital. Tom. L pag. 148^ 
ne paria in termini aifai vantaggiofi ; e lo (len'u 
dite del Lami , e di altri , che per noni rendermi 
fiacche vole , tralaieio- di riferire . Quelli fono 
mini dotti , e illuminati , ed , avendo l’ animo libe* 
ro da qualunque particolare affezione il loro giu- 
dizio fi rende valutabile fopra d' ogni altro . Ep- 
pure voi, che godete un pollo, per cui potete ren# 
«fervi alquanto fofpetto , in veduta di lumi sì fplenu 
didi non dubitate di farvi Giudice f. decidere la 

K 2 Cau. 
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Caufa per AflSfi con quel , Io non dubito , Jm certo , 
Eh, Signor Abbate ftimaiiflìmo , vi vuol altro per 
fcntenziare in punti di tal< natura , che fondarli fu 
Difscrtazioni , le quali fi vergognano di comparire 
al Pubblico. 

Che fe poi credete di appoggiarvi folle Lapide , 
che parlano della Famiglia Properzia ,.pcfi. attrihul- 
TC il Poeta ad Aflifi , v’ ingannate a partito . Leg> 
gete la più volte ciuta. DilTertazione. ri potuta, dal 
Caiogerà , alU. fag. 243. ,, e toccaretc con mano ^ 
che, febbcne si fatte Ifcrizioni fi trovalTero in ogni 
angolo di cotefta Città, come con amplificazione ret>. 
lorica voi fcrivete , e tante pur foflero , quanti 
effer polTono i mattoni , e le pietre , che fono, co* 
Ili, pure nulla varrebbero al. voftro> intenta. 

Vi prego intanto^ di un benigno perdono,, fe trop- 
po mi avanzo , ma forfè non lenza propofito . Nel- 
la Nota ultima , fe ben mi ricordo ,, fulla voftra 
Orazione , vi late feguace di un tale P. Pardini , 
il quale parlando delle reliquie del bel Tempio an- 
tico , che fi. vedono tutt’ ora. nella< Piazza di cote- 
fta Città , ne fida, la fondazione fin dalf anno del 
Mondo 2375. Suppongo , che l'Opera per me nuo- 
va del Pardini fià parto del fecolo. pafiato. , fe- 
colo. in cui non erano pregevoli le Città , e i lo- 
ro monumenti , fe non. traevafene 1' origine da' tem- 
pi di Sem , Cam , e Jafet . Tale quali può dirfi 
1 aflerzione del Pardini , da voi abbracciata . Poi- 
ché 1 ' Epoca della fabbrica del Tempio , che voi 
credete di Minerva ( ancorché nella Ifcrizipne, che 

re- 
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Kcate-,. non fo fo. colla- dovaLaiefattezz^jUggafi UlISL. 
UVIMORTALIBVS ) filTandofi neU’.aaqa v«r-, 

«ebbe ad edere anieciore alla venuta di CrUle anni 
1ÓZ4*. alla fondazione’ di Roma 775. , ed a ^uei- 
k dcL -Tempio- di Salomone anni Ammirabi- 
le e iòrpcendentc antichità, certamente la eguale 
darebbe a vedere la fondazione di Ailìfi non- mal- 
to lontana dal Dilavio , dovendoTt fap-porre k me> 
defìma aflai- prima della fàbbrica dà ija Tempio, 
dìfeolia affatto dalla femplicità: de’ primi Iftitutori . 
Ma, data per vera una remota antichità , converrà 
pur anche concedere , ch^elTendo allora in forze la 
potenza degli Umbri, la quale non cadde affatto, 
fe non- quafi cinque fecoli dopo la fondazione di 
Roma , loro opera effer dovea T edifìcio del voftro 
Tempio : eppure falta negli occhi ancora ai cie- 
chi', effere quella lavoro de. Romani , nè già in 
tempo- della Repubblica , ma degl’ Imperatori , che 
regnavano dopo- Augufìò . Che fe ne dubitale , 1 * 
Epigrafe fleffa poco- anzi accennata, e fcritta noni in 
caratteri Umbri. « 0 Etrufehi ma Romani , rende 
la cofa evidente , ed cfclude la ridicola afferzione 
del' voflro- Pardini- : ed è maraviglia, come un eru- 
dito voflro pari l’abbia foltanto- accennata in un fe- 
colo, che troppo diflingue il bigio dal nero. 

Scufate,.ve nc prego, quella digreffione, la quale 
talvolta potrà fembrare inutile ed eflranea al fog- 
getto che mi- ha moffo a fcriverc- a folo tìtolo di 
verità , e di amicizia ; ma tale non è , per chi ere» 
de non effere la fondazione di AlTifi cosi antica 
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come effef dovrebbe, qualora il Temprò , che nit- 
tavià in parte ci refta, fpffe di età fuperiore a quel- 
lo di Salomone . Ricevete ancora in buon grado* 
quelle brevi annotazioni, fu quanto vi è ufcito della 
penna in riguardo alla Patria di Properzio, e chiude, 
fenz' ahrc cerimonie con quel celebre avvern- 

nenco; .. ' , 

Qui fiàtuit aliquid, f«rie tntuiiu aìtert, 

JSquum lictt flatutritt b»ud ^us,ejl>.- ■ 
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DE’ PRIMI ABITATORI DI VERONA 

LEZIONE 


Recitata da Monfig. Giovanni Jacopo March. Dionifi, 
Canonico Vcronefc, li 17. Gii^o 1773. 
NelTAccadcmia de^ Alctofìli . 

SI DIMOSTRA 

Che i hebui ài Uvìo^ detti Libie) da Pdibio, fono gii antìcifi 
Celti ) e non i JJdj ^ 0 fan gli Etrufehi . 
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DE’ PRIMI ABITATORI 

DI VERONA. 


4 - - - - ,, 

N ei comun noftro bennato piacere e va< 
ghezza, eruditi Accademici , gentiliffimi 
Aicoltatori, d'intrattenerci alcune fiate in- 
fieme favellando di cofe , cut di trattare 
in quello ornatiflimo luogo a ciafeun talento pren- 
da, volendo io pure, benché men degno di feder tr» 
Fihfofica Famiglia , cofa recar , cui non ifdegni udir 
il vofiro orecchio, fonmi rimafo nella copia , e va- 
rietà degK argomenti , dubbiofo ed incerto cosi lun- 
ga fiata della liceità , 

' -Ch'io jìarm come F uofn che non ftih dircy 
E <ace e guarda fmr cb' altri il configlie . 

Ma determinalo dai genio, e dal coniglio del maT- 
fimoOrator Latino, che vuole, che quamquifque novit 
artem^ in bac fr euerceat^ fornni propollo d’intrattener- 
vi in oggi fovra argomento llorico, difaminando To- 
rigine di quegli antichillìmi Popoli chiamati Lebui , 
che da *1 ito Livio diconfi aver abitato in quelli no- 
ftri contorni prima delle notilfime invafioni de’ Gal- 
li , e prima per avventura , fe io mal non m’appon- 
go, di qualunque altra Nazione o -Popolo . 

Livio ai Lib. V. Gap. ip. ( i ) parlando de’GalIi^ 
Tom. Fili. L che 

(«) £dit. Par. 
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che fotto la condotta di Elitovio , fupcratc le Alpi 
fccfcijp m cIk qucft^^ lofc 

rano prima occupati dai LeSut : Lòcòs temere Le- 
bui . Che Popoli foifera oideftiy qM»iq la loro origi- 
ne, c d'onde venuti, io m’ingegnerò dimoftrarvi per 
quanto nù ha coxiceflo c dalla tcauità dell'ingegno, 
e dalla fcarlezza di notizie intorno a quelli Popoli , 
de'^quali pochilTimo c Tparlamcntc .fcritto '1Hlno gh 
ancìchi Amori lòtto qucAo -Dome, che Livio | dà^ro- 
lo fo bene, che alcuni Critici, a' quali oy^ p^- 
ce che ciò che intendon effi, anno pictcfo ^hc jn 
qocAo palfo di Livia folTevi errore, *e oe tcnUK)r)o 
P emendazione, ma con si firana *alterazionOi e* tr«n 
volgimento di parole, edi;auttaJa iiruttura erinun* 
zione, e '1 fenfo di quel perìodo, condannata perciò 
anche tda Giacopo Gronovì'o^ che ì io lenza dir di più , 
non farò che applicar loro il detto di Terenzio J JÉ** 
ciunt ne» inìelHgetìdo vt ntbil inteHigaiat Evvi ancora 
un reccmilBmo erudito Scrittore, * } li quale vuo- 
le, thk 'in quello tefto di Livio legger dehhalì Xi- 
àti , c - 4 K)n ; ma io orni lufingo bene, che ve- 

draflì in progreflò , c convcrraffi meco , che» legger 
Ir debba come Aa, e lì riconofeerà quali Popoli era- 
no quclW-. ' ■ , ■ ’ . 

““Non <q1o nel fovra errato luogo'^ mi anchc*,al LL 
b^o XX'D'Cap. Livia fa'-meozkine di qucAt Poh 
pdlr.fotiò lo> ftétìò- nomo. ,Clucrio ^)i.Cfede che -qqe^ 
Iti Lebiii fuDcTQ quelli- llcffi , che Pdtfaioi ( 3y chiana^ 
,*u -'ah ^ j .4:- V iJ ^de^ 

( fìnarilaccl deirOiigi ni 

(z) lui. Ant. ( 3 ) Lib. li. CpfituTu^ .jtbii V* 
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tekcii\ Plinio ( 1') c Tolomeo (i) Ltbià , fcbbene 
malamente così detti Libici da- quelli doe come av- 
vertì Gaudenziò Memla fj). Irilbrno atP origine di 
quello Popolo lo ftclfo Livio tei dice efpreflamtme , 
eh* egli era un Pòpolo Gallo ("41, o;^c parlando 
del palTaggio di Annibaie per TAlpi, dice così: 
j, Quelli due paraggi non Tavrebbero condottò! pref- 
,, fo i Popoli Taurini , ma per le montagne dei Stt, 
„ làlfi' ei farebbe giunto preflb ai . Lehni , che fono 
„ un Popolo Gallo ,, ambo faltHS etm mn in 

Taurinos , fsd per Salajfoi montanos ai Libuos Gailos 
dedukiJJ'ent . ‘ 

Egli era dunque quofto un Popolo’ GALLO,' e trae- 
va la -fua origine dall’ antichilfima Nazione Celtica- , 
la quale ha fatto una diUinta figura* nella Storia an- 
tica -in tante c sì dlvcrfe parti* ocl* Mondo , e fotto 
una varietà così grande^ di nomi ,' che riefee prfclTo 
che impoffibile di alfegnare efàtramente i ìoro-tet^ 
Trtorj. Poiché per tanto i Lebui traggono l’origine da 
quella Nazione fembrami convenevol cofa il pre- 
mettere e notar qui alcune cofe brevemente' intorno 
all’ antichità, c fingolari pregi dì cITa.’ ‘ 

Egli è certo, che* i ‘Celti fuperànb tutte le Na- 
zioni in antichità, perchè convengono gli Autori ceri 
Giufeppe nel farli difcehdèf ’da"" Gomr‘- il primo de* 

- *• • . ‘ A • V L Fi-";' 

. ,i t ‘.^0 c,.r "* i- 


(O 

(a) 


Lib. 

Lib. 


III. 

ni. 


Cap. 

Cap. 


* 7 - 

1 . 


C 3 ) De Ant. taall. Cilalp^. LiU u Cap. J. , ' > ’ ' 

(t) Lib. xki. C. 38. ( «i 
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figliuoli di Giafèto , figlio ei pure primogemto di 
Jsioc, com’ è flato provato da celebri Scrittori;, U 
filale Giafeio ebbe da fuo padre quella particolar 
benedizione , che Dio, cioè , émpliato avrebbe $ fmi 
Confini (i). Quindi è, che Mosè offerva nel capo 
ficguente della Genefi ft^j.chc le Jfole. dei Gentili , 
per le quali viene intefa l’Europa, furono dtvife firn 
fuoi difendenti . 

Laonde per quefla ragione di difeendenza- fono 
elfi e più ragguardevoli, c prima dc’Frig), de’Sciti, 
c de’Ctfnanci o Fenicj , e degli Egiziani ancora . Il 
primitivo nome però de’ Celti , che ritennero, per 
lungo tempo,. fu. quello di domertù, oDifeendenù di 
come, tutt' ora il. ritengono quelli., che con^ 
fervano l’ antico ioeo linguaggio , cit^ gli abitami 
fettentrionali della. Provincia di Galles in-'Inghilterra. 

Li- nomi di Celti ,, di Galli , ed altri fono nomi 
ad elfi dati fecondo ogni probabilità dai loro vicini- 
Sono cifi. flati conofeiuti lotto altri nomi,. come queL 
li che aflùnfero efli medeCmi in alcune particolari 
occafioni ,, oppur quelli, cui altre Nazioni impofero 
loro. Della prima fpecie s’incendono quelli che fo-^ 
no di. origine Celtica^,, come i nomi di- Cello, c Gal- 
lo-, che fignificano valorofo c guerriero-i, 

Intorno alla loro.difperfione e primi flabilimemi. , 
fenza contare le precipitofe tnigrazioni. che gli fanno 
fitre il finto Berofo co fuoi feguaci, ed un moderno 
Antiqualrio ( f) ; egli è certo , che quefla Nazione 

do- 
ti) Genef. 9. ■' C*) IbiÌ. fP. f- 

ii) Pezroa. Ant. Nat. Celt. 
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'tfopo' cflèrfi ftabilira pria nella Frigia, come fi rica- 
va dal facro Tcfto', ed h provato da molti Autori 
per il luogo della A» prima migrazione , andò elU 
in feguito dtfibndendofi con graduali migrazioni per 
tutta V Europa per mezzo dell’ intervallo- di terra -, 
che fepara U Ponto Eufino ed il Mar Cafpio, dila- 
tandofi verfo l’Occidente per la Polonia^ per l'Un- 
gheria, per la Germania, per la Francia, ed in Ita- 
lia ( 1 ) . Poiché che ijucfie prime migrazioni fiano 
date graduali per terra- e non- per mare f viene ab- 
badanza provato da un erudito Scrittor Inglefc . ( 2 ) 
Non fi la, nè come, nè quando quelli Popoli- tra* 
verfarono li valli paefi dei Teutoni , e dei Germa- 
ni , nè come fi keero i- loro grandi flabilimenti nei 
paefi che prclèro,- c confcrvarono lungo tempo il no- 
me di Gallic. Da quelli Popoli fu per tanto popola- 
la P Europa y ove i Gelri b Gomeriani tanto fi diffu* 
fero, che Orcelio ha credute, che elfi erano fiati pa«- 
dront di tutta l’Europa , ftechè egli non- dubitò di 
chiamare tutta -quella parte- <kl mondo col nome di 
€eiticum i c fare una Carta Geografica dell’Europa 
antica com quella titolo : Europeum , five Ctìtiam< vtt 
ttrem fic deferiberr conatttr xAhrahamuS' OrteUm . Sem- 
bra però , che Tolomeo abbia fitto meglio a dire , 
che, quella parte di mondo fii chiamata Celtica dal 
popolo, che fu il primo ad 'abitarla 

la ' 

.j ( t ) Mf . Pltts Geogr. Concordi 

. (z) M'. Walter Ravvieigb. Hift. ^ _ • 

II ) Nel r779. ifp. Ja jx Tomi Vili, ha dato ut Parigi ■ 

.. : .•./ . Sig^ 
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In fatti in ogni parte di effa , ove i Frigi >' ^ 
tagincfi , o i Romani in progrcfla di tempo manda- 
rono .Colonie e Milizie a fare delle invafioai vie- 
ne affermato dagli antichi Scrittori , die effi- vi .tro- 
varono i Celti già ftabiliti ; onde Filippo CJuverio 
prova, che tutta la Nazione Celtica, che fecondo cf- 
fo comprendeva le regioni deli' llliria,. della Gertn»> 
nia, della Gallia, della Spagna colle Ifole Britanni- 
che, parlava la ftelTa , lingua. m' • i ^ • 

Riguardo poi al tempo della loro prima migraziò^- 
ne ifaaco Neuton crede , che quella Nazione: iìafi 
di già fp4rfa per tutta TAfia Minore, e. per liutai' 
Europa lungo tempo innanzi TAnnodel Diluvio i eoo. 
cioè verfo ^i ultimi Anni de' Giudici d' IiraeUov an- 
zi il primo de’, loro- Re .in Afia„, fai da Pczron f i ) 
contemporaneo, di Terah,' c prima di quelli', che fu 
il padre di A bramo , cioè fecondo' la> Cronologia di 
quello dottP^Storico circa l’Anno dclOiluvio 1070, 
e titcMr quelli tempi fi fa da efl'o quella Nazione gi- 
unta in Europa, ed in. Italia con molta probabilità, 
clTendo allài verilìmilei,, dhe i difcendenii di Gomer 
fieno fiati t primi a popolar quello • bel Paefe, eh' 
Apmnin faue y e 'I mar. cireonda, . e VAlpt, 

Egli era, a. dir vero,,un, tratto di terra troppo. va- 
1_. : • I. . I. :: . go 

5. - * - * 

Sig. Simone PeHettier ì'ifioria , ove prova appunto , ‘che 

i primi Abitatori d’Italia foflèro i Celti, che vennero ad occu- 
pare tutta r Europa dall’ ACa venendo per quel tratto di Paefe 
che è tra ’l Mar Nero e ’l Mar Cafpio , die neceirarianienrc 
avanzandofì verfo l’ Occidente e ’l'raeezeio 'giorno a poco a' po- 
lso atrivalfcro ad occupar tmuLTitalia. • 

Ant. Nat. Celt. Cap. 8. e fegg. 


Digitized by Googl 



• t 


go* ed. ameno V ftccM oi rìnisnéfie fconofdtiìo ad dT» 
ne' loro viaggi c.varii progrdfì , q nonjfinvitalTe « 
TcimVi una nazione sì beiiicoik, vagante e oumeron 
fii , megUoiiCKe fupporre>y cher o Kittin. il -figliuolo 
di JFd'uan. y . oppur 1 fuoi. difcendenti fieno pcrvcfiuci 
quivi prima di cffi . Ciò vieppiù verrà .approvato > 
le fi 'oflervajv} ;due« coic: -.-j .. .. . 

' Piimieramentcy che gU. Umbri furon da molti an* 
ttchi Scrinali tCBUti per gli Aborigeni, o per li Po- 
poli più amichi d’Italia (^^ onde Plinio riferifee 
Ca}, .che quando g^i £mui entrarono in quello pae» 
le, e .lecer guenai^aglL Umbri mandarono in rovi- 
na trecento delle • loro CIitià;('o. vii laggiù; dal che fi 
lìconofcc:, che* cfll avean foggiomaio in i calia lungo 
fpazLo di tempo pria dell; arrivo rdc’* Ti rreni ^ cd in 
fecondo luogo, che .da , altri antichi Amori'’ fi alfe ri- 
llce, che gli Umbri fieno difeefi dai Celti,, o Gomc: 
riani ^-3 ). In latti fi riconofie bene , che.il nome 
di Umbro, o Hamro non è > che. un raddolctmentp del 
nome originatto. cb ^ntra , 'O- Ciimro , cioè Gafneria-» 
ìiOy, vie mcghQ,..che.,la derivazione di., Plinio, dalla 
Greca voce Oynà/at. figtiitìcamc gi‘<m come le 

cfli 'fiiOccQ '^campàii da una grande inuadaaionc car 
gionata da furiole ipioggie ; etimologia .in vero. di trop- 
po lungi .me rtdicara.:' i'. .. ..i : 

L Io. fatti ifi può offcrvaro; in generale ,, che le. cti- 
* il o'i.:.:- .-v.: ■h,':: ' ; -j.-> , m©-.- ' 


_,(i');flor. Lib. I, 17 .... , . ... . 

( 2 ). Plin. I.ib. m. ’Ì4.‘ Dioriir.' i^licarnr Llb, 
Virgiìiub * i». f. , ;r-o« i •' , 

( }.)^Solin. Lib. u. Ifid. apud Pezron C. io. 
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mologie veri nomi d* Italia fono manlfelhniente 
forzate . Sicché quelli che non vogliono., che que»> 
Ila Regione ' ha iUta da printa popolata dagli Umbri 
fummentovati, nè che gli Arcadi fieno una Colonia 
de' Celti, debbono neceilàriamente rimanerfì ali'ofcu- 
ro fopra quello punto. > 

Intorno al linguaggio de' Celti , è fuor di dubbio, 
che eravi una grande affinità tra la lingua Celtica 
e r librea ; e quello punto i flato baftancemente pro- 
vato da molti Antiquari , perchè fe ne polTa con 
ragion dubitare . Quelli perciò ohe intendono quella 
lingua, confefiàno, che non avvi altra si antica, co- 
me moderna, che fece porci maggiori legni di anti- 
chità , quanto quella j e febbenc -fuppor li pofià, 
che coir andar dei tempo fiafi di molto frammifehia- 
ta colla Greca , Latina , e Germana , nulla ollante 
però ha elTa confervato per anco tanto di quella ma- 
ravigliofa femplicità della gramatica, e della coilru- 
tione Ebraica, che debbefi concbiudere efl'erc que- 
lla folamente un dialetto di -efia , e che da lei pari- 
mente, non che l'altre lingue fovrannominate, ma e- 
ziandio la Fenicia, e l’Arabica par che abbiano trac^ 
to la loro origine j tantoché un dotto Antiquario, 
che poffedeva l'una c l'altra di quelle lingue , fe- 
ce un Indice di moltilfime frafi tratte dai Vecchio 
Tellamento , che fono tanto fimtli in amendue le 
lingue , che fcorgefi aver elleno avuto la ftclTa o- 
riginc, c che la differenza, che per avventura vi fi 
trova ulvolta , è cagionata folamente dalla dillan- 
za de* tempi , c de’ luoghi , o da altre fimik ca- 


Digitized by Google 


8p 

gìonr, per le quali uni lingua viene ad eflfere na- 
turalmente alcerau. 

r-OfTervace quelle cofe, le quali doveanfi premet- 
tere come altrettante £ici per ifcoprire nel bujo di 
tanta't antichità, e riconofcere que'nollri. Popoli, qui 
Bdn oifervati , o riconofciuti finora , veniamo ora 
ai 'propoftoci foggetto. : v 
• La voce Lebit , o Lebit-fitiy in Ebreo, e meglio in 
Fenicio (i)-, fignifica ad Taludes, -ad'Fontes. Un luo* 
go di qucfto- nome ne afsegna Fello in Caprili» vi- 
cino a Roma. Al Lago Libillino fuvvi pure una Cit- 
tà dello, fteflb nome, cui 'in vece di Ubtifm^ ad 
ludts, li Greci chiamavano , c.Ligtf/ìina, ed 

ài* Beli, detto ora .Guadalquivir, cadeva in un Lago 
«hiamato Làbiffim^ come sctella Avieno , in oris ma- 
ritinis'^ c Plinio (z) chiama ic due imboccature di 
mézzo del Rodano Libica^ come chiama Libici i no- 
Uri Popoli da Livio detti Lebui . 

Quivi egli è da notare ancora, che i Celti divifi 
in molte popolazioni ebbero affai per tempo varj 
nomi aggiunti o appellativi o affanti e prefi da fé 
^effi per vanto, 'o dati loro da altri per indicare la 
polìzìone , e fituazione nc' luoghi , ove effi fi erano 
^abiliti. Perciò nelle etimologie, a mio credere, la 
più verilìmile fì è fenza dubbio quella , che dedu- 
cefi dalla lingua medefima, a cui appartiene il nome . 

T. yìlt. M Li 

■ ■ Il ™ .11 

( I ) E’ fiata già oiTervata I’ affinità di quella lingua coll’ É- 
hreo è col Fenicio . Bocarto ( Gecgiaph. Sdcr. lib. i. tn. 41.) 
ha provato effer eflTa in molte parole affai fimile a qUfSO. 

( 2 ) Lib. 111. Gap. 4. , . 
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Li Celli adunque per 'diftiogucre quelli Popoli da 
tatù' altri della ftelTa Nazione , che era in allora a& 
fai fparfa, ed in tutta la fua grandezza» e divifa in 
numerofiffime Popolazioni focto . altrettanti diffèremi 
nomi, chiamarono quelli Popoli Lebitjii , come : chi 
dicelTe Abiunti alle paludi , ai Fonti ; perciò ha molto 
bene oflervato Gaudenzio Merula ( i ^ malamente 
chiamarli quelli Libici da Tolomeo, e da Plinio, ed 
elTer ciò sfuggito all’ oculatilTimo Ermolao Barbaro 
fopra quello fecondo Autore, benché però U Meru* 
la non aflègni la etimologia , o la ragione ; e per- 
ciò apparifee, che la fola vera e germana voce li è 
quella, che ufa Polibio óì Lebitii. 

Vennero per tanto coielli Popoli con vera proprietà 
di nome così detti Lebitju, perchè elfì furono i prW> 
mi ad occupare le Fonti del Po , e a flabilirfi . In 
fatti noi troviamo, che appunto l' efattillimo Polibio, 
come fe intefa avelfe la fignificazione di quello no- 
me , ne avea fatta T olfervazione , e perciò ce ne 
ha lafciata certilfiroa e irrefragabile tellìroonianza , 
dicendo egli : Ad Tadi igitur Fontes primi tenuertmt 
Laii & Lebitii. Ecco ad Fontes il lignificato del no- 
me di Lebitii , ben iniefo da Polibio, e volutofi in- 
dicare con quel ad Fontes primi itnuertmt ; ed ecco 
ciò che dà alla noflra fpieeazione altresì la maggior 
certezza ed evidenza , fi fuperis placet. . l 

Non flavi qui però alcuno di voi , a’ cui de' Cc- 
nomàrii bra~pcnficr ven^ o dubbio come fe io pro- 
var 

a_ t 

m* 

( * ) De Antiq. Gali. Cifalp, Lib. i. Gap. ’j. 
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var volefii cKe i’ Lthitfti (iati follerò coftoro , da' 
quali fi pretefe già fabricata la noHraCiiià^ ond'cbbe 
a folienere eoo alcuni Eruditi letteraria tenzone con 
tanta Tua gloria rimmortal ooftro Marchefe Maifei ; 
che anzi ve li- prefento io, e dimoftro del tutto di- 
vcrfi , come quelli che occuparono quelli contorni 
lunga ftagione pria dell' arrivo dei Genoma ni fic- 
come ne alTicura Livio: ìocos tenuere Lsbm, 

. Ma per meglio dimohrare e la venuta di quelli 
Popoli alle noitre parti , e l' antichilTima Epoca di 
quello loro (labilimento , cade in acconcio roflèrvar 
qui , che i primi Celti venuti in Italia, fecondo il 
noto loro coflume di abitar ai Fonti , e ai Fiumi , 
li andarono flabilendo vicino al Po lungo di e(To, e 
feguendo il di lui- corfo da Occidente a Levante , 
prima da quella parte , o fia a finillra , e poi a 
deflra> il che è' tanto vero, che~ Polibio U nomina, 
e li dillingue fecondo la loro * pofizione a quello Fiu- 
me', eh' elfi chiamarono - col nome di BoìiiiKMS , o 
Todtncus , che irella loro lingua Vuol dire fenza fon-- 
do , cui forfè tifi non ofavano ancora' in allora di- • 
paftàre . 

Sopravvenuti altri Galli, i primi farannofì avanza* 
ti , come fuol fucccdcrc ,, che quelli vengono cac- 
ciati dai fecondi , e così dì mano in mano , finché 
i primi avanzati ed inoltratifi Tempre di più* per 
nuove invafioni , farannofi in progrclTo di tempo e- 
ftefi anche nelle pianure di fopray occupando., i mon> 
ti , c ’i nofiro Fiume j onde ben fi vede , che a que- 
lli Popoli venne dato il nome di Lebitfti , perchè fù- 

’M- z- ro- 
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.fono i primi ad occupare le fonti del Po , c i pri* 
mi di quella Nazione.* giugncrc a quefte parti j 
perciò vediamo , che i Boj , ed i Lingoni , venuti 
dopo, trovando dice , Livio , tutti i. paeli di qua 
dal Po fino àlKAlpi occupati dalle precedenti parti* 
te de' Galli , furono coftretti. valicarlo , e andare a 
ftabilirfi altrove. 

Quefti per tanto furon que' Popoli , che tennero 
una volta quefli pacfi nelle più vetufte età , e mol- 
to prima dc’Tofcani, o Etrufehi. Ma d i raffi ; fc ciò 
c vero,, e fc quefti v’ erano all’arrivo dc’Ccnomani 
in Lombardia., come potraffi verificare ciò , che lo 
ftefto Livio difl'c altrove ( i j.., cioè che i paefi, che 
giacciono, tra il Po , c l’Alpi , eccettuato l'angelo 
de'Veneti-, tutti erano in allora occupati dai Tofea- 
ui : T furti Tadum omnia , excejrto f^enetorum angulo, 
qt*e ad ,^ljres ienuere? . 

Confeftb il vero , che la difficoltà! ha. grande ap- 
parenza, perchè fc fi vuole, che Livio abbia detto, 
che v' erano qui. però quefti Lebui Celti, parrebbe 
eh’ ci contraddiccftc a fc fteffo . Q.ucfto , umaniffimi 
Uditori, fi è l’Achille dc’Contrarj , o diciam meglio, 
qucfto fi è il gran nodo ^ per ifcioglicrc il quale , 
effi bravamente ne fecero il taglio , come di fopra 
accennammo, alcuni alla parola Lebui foftituendo quel- 
la di Lidii y altri travolgendo , c alterandolo affatto^ 
non fembrando poffibile Luna cofa e l’altra. • i 

Io pretendo , che fi debba lafciare il Tefto come 
^ ,fta, ♦ 

X X ) Lib. V. Gap.. 19. 9 Polib. Lib. ii. C 5. 
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fta, c come kggefi in tuniU rrtanufcritii ^ e fìam- 
paii i c dico’, ch^; non folo è-po(Tibile, ma che è ve- 
ro e l'uno e l’altro , perchè Livio dice c l’uno c 
r altro j e che non perciò egli contraddice a fc ftcl- 
fo 5 e per dimoftrarlo , balli- il riflettere , che nelle 
occupazioni e< invalìonr de’ Popoli Ipdlò * accadeva, 
che quefti fl llabilirscro nel nuovo paefe , lafciando» 
vi dimorare anche gli antichi abitatori, i quali o (i 
incorporavano co’ nuovi venuti, fe quefti cran mag- 
giori accomodandofi alle loro leggi , o rimanevano, 
e dimoravano in luoghi feparati. Quindi ì nomi de- 
gli amichi abitanti , forfè da eftl medefimi affuntl 
per vanto alla venuta di nuovi Popoli, di Antochibo- 
di lAborigenes, c di Ei*ganà . Ma veniamo alle 
prove . Egli allo-fteflb luogo dice chiaro , che coi- 
Levi-Liguri abitava anche \! antichi gaUe di qua dal 
Telino , la quale venne di poi fcacciata dai Salvj- 
con quelli . ’ToJl bos Saivu\ qui frtttcr antiquam |r«- 
tTm , L*vos-Ligttres tncokntes ci tra Ticinum amntnt en- 
fuieri ( i). • 

• Quefti medefinai Tofcani , i quali non fi vuole , 
che dclTer quartiere ad alcuno , aveano pur occupati 
pria tutti i paftl di là dal Po, e poi eran venuti di 
qua; eppure lo fteftò Livio, che loro dà tutti i pia- 
ni di là, e di qua dal Po, parlando dopo de’Boj c 
de’Lingoni dice chiaramente, che palfato quello Fiu- 
me cacciarono di là non folo gliEtrufcbi, ma anche 
l’antica gente, cioè gli £7wérri , i quali dunque v’erano 

coi 

(j 3 Liv. Lib. T. Gap. ij. • 
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coi Tofcani; dunque i -Tofcani non v' erano Ta* 
do raiibus trajcElo , non Etrufcot modo ( fi noti quel 
non modo) Jed etUm Umbroiogropellum (i). Dunque - 
anche qui nc'noftri pacfi vi poteva eficrc cogli 
ù Tofcani la fua antica gente , cioè i Lebitfii ; c cer- 
tamente fc v' erano, vi potean eficrc i e che poi vi 
foffero di fatto , lo dice efprefiamente Livio : Locos 
tenttere Lebui . 

Livio parlando di quelli pacfi, e volendoci far fa- 
pere da chi pria erano tenuti, non nomina- i Tofca- 
ni , perche non occorreva nominarli altro j, poiché 
avea già avanti deferitta con molte parole la loro 
cllefa per tutti i piani di qua dal Po fino alf Alpi , , 
c avea anche riferita la loro feonfiua al Telino, ove 
elfi erano iti incontro ai Galli,, per impedirgli di a- 
vanzarfi nei loro paefi ^ onde conveniva folo indicar 
qui r antica gente , che pria tenuto avea quelli con- 
torni, il che egli fa ^ par fuo, cioè brevemente , e quan- 
to b^ar potea. con una parcntefi f Locos temtere Le- 
hui ) 3 la quale parenteli farebbe fiata qui certamente 
affatto fuor di propofito, fuperflua, ed anche ridico- 
la per indicare i Tofcani tante volte da lui nomi- 
nati prima,* e già confidcrati di fopra come disfatti,. 
fufis éicie Tufeis; molto più poi falcando qui. fuori di 
quinta col termine, di Lidii 3 dopo .che in tutto quel 
Capo non li ha mai chiamati con altro, nome , che 
con quello di Etrufcbij e TufcÌ3 ,t Livio non, era già 
uno.fiordito. v 



(») Lib. T. Gap. Jj. , , • > 1 . , 
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Egli, che non'cra 'tiè ^eco’, nè Afncaao , e che 
sVcfattamence, e minmafnentc «leloive la venuude* 


Galli in Italia , le diverfe ipedizioni loro , i nomi 
dei Popoli, e ^'Capitani, che li eonduflero , laqua> 
lìtè, e 'le circoftanze dei paefi^e occoparooo, fic< 
come moftra aver >• avuto perfetta cognizione di que- 
lli Popoli , e dì quelle Regioni , così ùirorno ad ef- 
fe ei folo può badare , e merita tutta la fede. 

** -In oltre, eruditi Accademici , io non veggo , che 
con altra autorità, meglio che con queda di Livio, 
fedenere fi poflà ciò che dice Plinio di Verona in 
quel palio: EugoTteorum , & JUkxtorum P'eroru ; paflb sì 
veiTato e malmenato da alcuni Letterati , perchè con- 
trario alle loro opinioni, e prima , poiché fecondo 
edi, fuori di Plinio, alcun altro Autore non dide-. 


che Verona avcfic origine da altri , che dai Ceno- 
mani, epoi anche ciò fembrò loro imponìbile , fup- 
ponendo effi, che Plinio ivi alTcgni l’origine dique- 
TO Città (o Villaggio in allora ) a due Popoli, dif- 
ferenti. 


Or ecco , che pei primo , qui lo dice .chiaramen- 
te Livio, e dice , che quedi contorni venner tenuti 
pria dai Lebui y o Lebitfii^ e pel fecondo, non dice 
già Plinio , che Verona avede odgine dai Reti , e 
dagli Euganei adieme^ ma fi deve intendere, eh' ei 
dica dagli uni fondata , e dagli altri di poi podedu» 
ta , o. forfè occupata -y come in altro luogo lo dedb 
Plinio dice, che Vercelli ebbe origine dai Salvii, e 
fu poi de’ Libici : f'^ercelU Ltbiconim ex S aititi s or ite, 
Plinio non fempre fi cfprimc chiaro , nè dice tu^ 


to> 
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to, e alfe’ Volte fetnbra far folo un'Indice , cOntt è 
ftato da altri ancora oifcrvato;' ma cr fuppoQc: , che 
sMntenda come va* E poi' non^impiica .punto, a mio 
avvifo , che un tratto: di pacfc pbflà cflTcr fiato abi- 
tato. da due difièrrati Nazioni- nello )fieiTo.. tempo , 
fuppofio però Tempre che una Nazione fola fia ori- 
ginaria e r antica ,, come abbiamo veduto 1’ antica 
gente coi Liguri, e gli Umbri coi Tofeani,' > . 

ForTc Verona traeva T origine dagli Euganei, e ven- 
ne abitata ne' Tuoi contorni c pianure anche dai To> 
feani , che forfè qui Plinio chiama improprbmehte 
Reri per quelli che divennero doTO , cioè per farci 
intendere , che Verona' fu di que' Tofeani , i quali 
fuggiti ai monti, ‘di venner, o ftiron <H poi chiamati 
/feti. ' ' » ' 

Quanto agli Euganei, quelli fono pur anco nobilif- 
fime mafchcrc, che verranno forfè un giorno, da ta- 
lun riconofeiute . r 

Ma per ritornare più vicino ai noftri Popoli ', nói 
per buona forte abbiamo anche titoli , o ifcrizioni , 
che evidentemente ci dimofiranò il loro fiabiliroeiv- 
10 in quefte parti. Viene dal March. MafFci riferita La- 
pida f i) efpfimcnte li nomi di JAMNA. ediSQN- 
NA. impronunciabile, trovata nell’alta cima , dice 
egli, del Colle di S. Giorgio di Valpolicella, c eh’ 
ci profefl'a di non aver faputo fpiegare . Quefti due 
nomi però fono patentemente di origine Celtica, c 
dinotano i due fiumi delia Gallia Icbam* , c Stqm- 

(i) Mufeum Veron. pag- CLV. 89. Veron. II. P. I.p. 5. 


Digilized by Google 



. . . , ^7 

n#, cioè la yoM , e la Sénnét". La Lapida efprime 
chiaramente GALLE c SQHHA GALLE . 

Per il nome di Sqm^i mal erprdDo dal Lapidario , 
egli è Sequana proveniente dalla parola .Celtica Se- 
nan , o Smm^ che fignifica maggiore^ 

Il nome di JAMNA , a kbauna^ o Icbana deriva 
manifeftamente dalla voce Jnmn , o^Jochunam , che 
ifl Ebreo vuol’ dire Kiào o Situazione amena\ e già vi 
ricorda , che fi è olTcrvato eiTervi gran fimiglianza 
tra r una lingua c T altra. Li Greci poi, de’ quali 
alcuna voce non termina in Am, levarono Lm fina* 
le, come in Abra, c Gebtnna. 

.. Fuvvt in Sicilia una Città detta Ichana , e Ema 
dair amemità del fito . Quella fi è V Ina di Tolo* 
Bieo , e- f Icbana di Stefano - fecondo 1’ opinion di 
Cluvcrio. Ondc. r/fi>tfne«/è5 di Plinio. 

Anche in Minorica Plinio -e Mela ne alfegnano 
una detta Janmo per la fteffa- ragione. 

Nè eflfer vi può dubbio^ che quella Ifcrizione ap- 
partener polTa- ai' Cenomani , fé qui vennero j per- 
chè egli è certo , che quelli Galli erano di quella 
parte della Gallia Lugdunefe, che ora fi chiama' 
Le Maine, non lungi dairOceano, e l’antica lur fede, 
fu ne’ contorni del Fiume Sarta , come egregiamente 
offerva il Cellario ( i ^ . 

I Lebitfii adunque abitatori dalle più rimote età- 
de’nollri contorni * trovando sì deliciofo il Colle di- 
S. Giorgio , non avran creduto' di efprimcr meglio.' 

T. mi. N l'a- 


(z ) Nót. Oth. Aat. Lib. ii. Gap. ». 
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ramcnità del fito» che col paragonarlo all'atuica* lor 
fìcuazione nel paefe di Sens , e ne' contorni di Man- 
tcrau, dove fii uniscono que'due fiumi > e dove la 
Jona fi (carica nella Stima . 

Così que' due Numi Cullano e Udifna dell' altra 
Lapida, trovau parimente follo {lefib Colle , etano 
Deità di que' due furriferiti Fiumi , il che non ai^ 
vertì il March. Maffei , per non aver intefo il loro 
nome, e le credette Deità Etrufehe., . , 

EglL è noto, che gli antichi Galli, o Celti vene» 
lavano come Dei i Fonti , i Laghi , i Fiumi , c i 
Luoghi paludofi , ai quali e(lì aferifiero particolari 
Deità , ed alcune flcaordinarie virtù . A. quefii efli. 
offerivano i loro voti , e donazioni , gettandovi den- 
tro perfino imroenfi tefori. Quindi effi davano i- no- 
mi di quelli confacrati Laghi, Fiumi , e Fonti allo 
Città , e ai: Monti vicini , fpecialmente quello del 
Fiume maggiore, che fi credeva abitato anche dalie 
Deità maggiori, che effi chiamavano Fata o Kumi~ 
ita Maximum Fontium j onde con ciò li viene ad in- 
. tendere , ed anche a fpiegare la famefa Lapida ri- 
ferita dal Roffi (' 1 } e dedicata Fatis Dervonibus o 
VeTMomhus^ non intefa nè dal Gagliardi, nè da alcun 
altro finora. 

Ciò ci fa firada alla fpiegazione del nome iAefl'o 
di Verona, che è manifcilamcntc di orioine Celti- 
ca, e dinotante il fiume che la< bagna , ciò che fi 
è detto di fopra effer fiato in cofiume ai Celli , x 

qua- 

( } ) Mem. Biefciane r- , e preOb il Gagl. VitrertV leS- 
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d* ordinaria idprìmevaEK) nel nomi U .proprie- 
tà , e la qualità del fiume p«r indizio di maggior 
venerazione, come in BodincOf Città una vol- 

ta al Po, detto Todineus, fenza j<mdct ed in Sman o 
Sqntn , mtggiore o venergbiìe . Così del noftro fiume , 
detto poi Aihtfii dai Greci. La parola yerona adun- 
que è compofia di due voci Celtiche V^er , e yoru. 
La prima ifignifica ^0ndc , vafto , fpaciafo , e P altra 
Fontt o Fiume. 

Per dimofirarlo fi noti , che fra i Galli eravi un 
Maefirato primario annuo fpecialmenie prelfo gli E- 
duiy detto Fergobretus , come a Roma il Confolato . 
Cekre ne fa menzione ( i ) ne' Tuoi Commentar;^ 
Vivitiécus , dice egli , & Lifeus fummo Magifratui 
fféterMitti Fargobretum afFellmit ^dui, qui creatur anmusy 
é" viu ntcifque in fuos babet fotejfatem. Quella paro- 
la è pure com polla da Fer, e Gobret, di cui la pri- 
ma appunto fignifica glande , fommo , e l'altra mu~ 
tézioncy e per render ciò ancora più certo , io of- 
fervo, che neUa Gran Bretagna, ove pure penetra- 
rono i Celti , vi fi trova una Città detta Ferone- 
4 um; a lato ella ha una collina , fulla cui fommità 
fi veggono' le rovine d'altra antica Città giudicata 
eflere l'antica Fernemetum.. Credeft , che foflevi un 
gran Tempio dedicato a Deità Celtica, perchè eru- 
^tamente olTerva Vcn. Fortunato (if che Ferneme- 
tum in lingua Celtica fignifica un gran Tempio: 

.N 2 Ho- 


( j ) De Bell. Gali. Lib. j. Cap. xt. 
(a) Lib. 1. Gap. xx. 
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Sornt»e T^ernemttis whft \H)CÌtare \)ei^^^ 

'Qu9d quaji^ihwm \ngtn%' Gallka litigM nfsri^ 
Per l'atra voce fiotta già fi è oflcrvato, che efl* 
fignifica Fonti ,‘ondc fi dice Divona prò Dei Fonte ^ 
vcl Divino Fonte ; onde la Gallica Ifcrizione Fomi~ 
bus Divinis ( 1 ) riferita dal Grutero. Così poi fpic- 
ga la fuddctia voce Aufonio in quello verfo, - 
Divona Celta'rutn lingua Fons, addite Divis.< 
Eccovi dunque, come Verona fituata allora e tutta 
al Colle, fono cui fcorre.il fiume, fu perciò così 
chiamata dai Celti, come chi dicclle Città ( o Vil- 
laggio in allora ) al fommo Fonte , al gran Fiume , 
che ben tale fi può 'chiamare, ellendb quelli il -folo 
gran fiume , che abbiafi per gran tratto di paefe . 

Con quello ifteffò' nome di Vet^ o Vero, venne 
chiamato dai Celti anche un Fiume di Spagna nella 
Celtiberia, il quale dava il fuo nome ai Popoli fV- 
rones, fecondo roflcrvazione di Niccolò Perotti fopra 
un verfo di Marziale , e quelli forfè li Berones di 
Tolomeo. 

Cosi Vercelli, Verdun, ed altre Città e Villaggi, 
che ebbero origine dai Celti , come allo llelTo no- 
ilro Miirch. Malfei nel riflettere ai nomi di alcuni 
villaggi- nollri , come di Breonio, Brentim cc. , ‘ forfè 
dubWo, che feficro di Origine Celtica. 

Quella adunque , faggi Accademici , gentili^mt 
Afcoltatori, fi è quella Nazione sì l:elebre e famo- 
fa , a cui devefi T onore e la preferenza fovra ogni 

. _ alv 


( I ) Pag. 107». 1. 
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»Hra* per V . ^ianità del -prima Tuo Progenitore 
per la prodigiofa fua cftefii , e dilatazione , per le 
^. vittorie si .lunga ftagipnc ^ . e'^ovunqijc ' rip^^^^ 

‘Diu iatequt .viSìrices, catèjr^ ^ , '' ‘ ‘ 

come dice Orazio j pel .^coraggio ' e pcr.f intrepi." 
dezza (l ;•,* ^ ^ 

•,.y^mfayenUs fumra Gallici ^ ’ 

e per le gloriofc fue getta e improTe dternàtej (2) 

7 er titulos memorefque Fajìos. 

Quefti furono gli antichiflìmi Progenitori nottri , 
■che io mi lufingo di avervi qui fatti riconofeere . 
Da quefti ebbe i nobilifllmi natali fuoi , e ’l nome 
la nottra Città, che da elfi ereditò il valore y 
Fortes cremm jortibus & benis , ( 3 ) 
e 1 nobil genio ; che ella ebbe fempre per le Arti 
e per le feienze, per cui divenne sì celebre e popo- 
lata,^ che Strabene 4) la chiamaCittà grande ( toAy? 
fiey* 7 \rìt ) e la fa quali eguale a Milano, e grande e 
celebre mantenneit fempre , anzi maggiormente lo fu 
nell età di mezzo. Poiché quivi fuggiafeo , come in 
Cittadelle piu forti, e munite, ricoveroffi Adelgifìo; 
venne ella fcelta per le fplendidc nozze di Teodc- 
linda c di Autari, per Regia da Alboino , da Teo- 
dorico, e Pipino, e da Berengario , c fu detta anche 
Capo della Marca Veronefe nell' età di Ottone , c 

Me- 

■ ' ^ . 

( 1 ) Lib. IV. Od. IT. 

(*) Ivi Od. XIV. 

( 3 ) Ivi Ode iT. 

(4J. Lib. V. 
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kietrof 'óU •xtKorx in Moneta dell' Impcrator Maffinìt^ 
liano I. Auftriaco. * •■ 

io . pongo fine alla mìa difadorna Lezione 
intorno agli antichiilimi , e primi Abitatori di quefti 
contorni , dicendo a ciafcuno di voi , 

Si quid novijìi rtSUus ijiis^ 

Candidus impertiì fi non ^ bis utere maumi 

poiché Mitro /iacfUf cbe' impMTMr non^ovo, Hodetto« 
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Q Uum fuperiore anno prxfinitam a vobis , 
Moderacores amplilTirai, uc in more c(l, 
tertU Sententiarum libri interpretationcm 
aggrelTus, in quo mirabilem Dei Homi-- 
- nis fatti oeconomiam Magiftcr cxcquitur , 
Jejunis^ aridifque difputacionibus milfis , ea potifll- 
mum exercitationum argomenta verfanda fumpfìirem, 
quae fui dignicate ac majeftate naufeantes Auditores 
ailicere , ac excitare , uteumque pofTent , & , fi non 
Scholae frequentiam Tacere , folitudinis faltem ignomU 
niam avertere , multa adverfus Ethnicos , quibus ex 
Apollolo ebri/ius Jìultttia ejì., naturali ratione, multo 
plura adverfus Hebrzos , quibus idem Cbriltus ejt 
fcsndalum^ facrarum litterarum teltimoniis difpucavi, 
falfa illa , quae de adpromiifo Patribus Chrifto jam- 
dudum Synagoga imbibir, retinetque , praejudicia dif- 
punxi , vcros Melìì* charaétercs e Scripturis protu- 
li, eos in unum Jefum nodrum congruere, eumque 
idcirco jampridem roundo illuxiife , confeci . Serius 
tamen, qiiam par edèt, intelligo , me in re caetero- 
qui jucundiinma , acque perneceffaria annum inte- 
grum, mulcumque operae inuiiliter pofuifle , ac in 
veritatis omnium praiftanciilimz confirmaiionem , ar- 
morum genus leve prorfus , ineptum acque hebes , 
veneranda fcilicec divini eloquii oracula conculiffe . 
T. Vili. ' . O Ita 
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Ita nc vero oleum atque opera perdita, ut nihii lia- 
tìcnus boni fucci exprclì'um fu ? Ita fané; ncque id 
nugivendus aliquis Synagogae Magifter, fed Chriftia- 
nus homo, de facris litteris, deque Chriftiana Reli- 
gione, cujus unius prx Ethnicifmo, Judaifmo^ Mu- 
hammedifmo veritatem praeclaro libello tucatus eli , 
egregie meritus , Grzee , ac Hebraice feientiffimus , 
Hugo Orocius, pronunciare aufus, univer/a, qu2 de 
Chnflo in Scripturis funt, oracula, primarium 
dam jiropriumque fenfum , ad cjus quo edebantur , 
temporis hiftor'iam referendum , involvcrc, nec nifi 
myfìicc ac remote ad Chriflum collineare, quas pro- 
inde ex iis ad probandam Religionem nofiram argu- 
menta ducuntur, infirma effe ac invalida^ ac folius 
orriatus , fovmdic Cbri/ltanorum fietatis ^atia pro- 
ferri , quum ad ponenda fidei fundamenta nihii , pa- 
ro m ve, profint. O pofitionem exitialcm totaraqueFau- 
fti Manichici fermento turgentem , qua pcftileniior 
nulla, nulla Evangelica; Apoftoliczque doélrina; ma- 
gis infefla c Socini omnium perditiflìmi Schola pro- 
divit ! Sacra Prophetarum vaticinia in vim srgumenti 
proprie non adhibentur , nec nifi ceu V. é" S. T. lon^ 
fonami a , a piis ingenioffque bominibus excogitat€ , ac 
per appìicationem ad arbitritm accommodatéc prormmtnr^. 
O effatum ìnfolemiflìmum plenumque temeritaiis I 
Ergo quotquot in Scripturis ftudium collocamus , 
quotquot Chrifìi diiflo parcrtius r Scrutamini Senptu- 
ras: llU funt, qua tefimonium perbtbent de me', bonas 
horas fruflra conterimus, folas aucupamur allegorias, 
fola ornamenta conquirimus, nihii c Scripturis certi. 
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mhi! folidi Grotio judice , corro^Ainus f Eilì mi.'n 
fiuxa fine lacera , nec co ingenio firn , ncque ca, 
quara Tullius ingenit lumen vocat , eioqueniia va- 
Icam , qua publicam hanc, optimamque Fidci noftra; 
caufiam prò dignitate orare poflim , hanc lamcn a 
Grotio Scripturis injuriarn , hanc Ecc'cfia» asdific.its 
fupcr fundamcnium Apoftolorum , & Prophctarimi 
pcrniciem , hoc Thcologia: Scripturarum vindici ac 
interpretf cxìtium imporiari , hanc Judatis licciuius 
nobis infuliandi anfitm prxbcri, non pattar, non fe- 
ra m , non finam. Quaniulufcumque firn ,, toms cni- 
tar ut probem, plurima de jefu noftro a fanti is Dei 
hominibus diferre adeo luculcnterque pradida , uc 
nulla arte, nulla ut uc violenta interpreratione ad a- 
lium quempiarrr referri qucanc , caque ad adfinicn- 
dam Chriftì fidem & captivandos in ejufdein oble- 
quium animos invidilUme adverfus quoslibet Chrifii 
ofores dcmonftratìonis loco efiè . Ad quod pra:ftan- 
dum accedens, non cft, cur multis vos cxcitcm. Viri 
letlifillmi, uc accendacis , detifque mihi benignas au- 
rcs ditluro de re exploratifiìma , ac in omnium ve- 
ftrum’ animis penitus confignata . Ignofcatis potius 
vclim, argumenrum omnium graviffimum ncc orna- 
te ( quod fané leve clTcc ac pane nullum Theologi 
ab CM'aioria dicendi vi imparaci piaculvim fed nc- 
que nervofe, ne»- cumulate pertradacuro. 

Quoniam vero de fummaFidei atluros re£la- critic« 
docce, non nifi certa,, folida & inconculTa fetlari, acque 
a veris falfa, ab exploratis incerta , a conllamibus lu- 
brica & caduca feccrncrc, nemo (ccura- animo repu- 

O 2. tee , 
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let , me pracdi^ionibus cun£lis , quae ad firmandana 
Chriftianam rem afferri folent, liitcralem proprium- 
quc fenfum adfcribcrc , qui Chriftum proximc , & 
primo refpiciat . Ncqilc cnim fum adeo meneis inops, 
ut vinccndam aliqua ex parte Ecclefiz cauflam Fidci 
hoflibus oflferrc velira , & inconfulto gcfta & fcri- 
pta omnia ad Chriftum hiftorice detorquendi Audio ^ 
earum, quz in eumdem direte quadrante prznuncia- 
tionum auftoritatcm enervare, & robur infringcrc. 
Dii.meliora; altius enim manet animo infìxum prae- 
clarum D. Ifidori Pclufiotz monitum 1.2. Epift. IP 5 . 
5 , Qui univcrfum V. T. ad Chridum transferrc fata- 
,, gunt , reprehenfìone minime carene , ftquidem & 
„ Gentilibus, & Hzreticis iliis, qui id repudiane, /m 
„ Tua adverfus nos concertatione robur fuppeditant . 
„ Nam dum ea, quae de ipfo di£)a non fune, per 
„ vim intorquentes. evertunt , in his quoque , qus 
„ pcrfpicuc de eo difta , fuperiores exiftimantur . E« 
,, go vero neceftario utrumque contigidè ajo , nem- 
^ pe nec cunfia de ipfb di^a eftè , nec rurfum de 
„ eo nullum omnino fermonem habkum fuifte ; hoc 
„ enim conducebat , ut nec omnino de Chrifto apud 
„ eos homines, qui de Deo, ac Patre ambigebant , 
,, atquc diccbant,/tfc nobis Z>eoi,. verba fierent , nec 
,, rurfum tum ad convincendos Judzos, qui fìdem 
„ habituri elTenc , tum ad eorum, qui crediiurl erant, 
„ conftrmandam fpem, omnino fìlereiur . „ Si id unum 
fibi Grotius voluiftet , plura e V. T. ab improvidis 
quandoque 'Theologis teftimonia Corradi, quz myfti- 
ce foium, ac ut ajunt, fecundario, in Chriftum ca^ 

dune. 
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dum, nullum cum co contcntionis futrem duccrcm', 
ncc cum co expoftularcm; juftis cnimdi°nifque Theo* 
lògo-fe limitibiis continerci , vidcreturquc praoculis 
habuilfe priiclara Auoiiltitii verba lib. i 2. centra Faii- 
iluin : „ Omnia qui Jcm qu* iti Propherarum libris 
3, contincntur , vet de ipfo Chrifto diifla fum , vcl 
„ propter ipfumi fed propter cxercitationem quiErentis 
3, & deleiflarionem invenientis multo plura- ibi per 
3, allegoriam & tenigmata partim verbis folis in(i> 
,, nuantur, partim ctiam fa£ta narrantur. „ Omnia ve- 
ro in allegoiiarum ac aenigmatum cenfum a bs Gro- 
tto temere conjici , tot iis, quac vel a Chrifto defe^ 
vcl ab A'poftolis ac Evangcliftis vel a Patribus- con- 
cordiftìme de Chrifto laudantur, oraculis priniarium 
germanumque abs Grurio fubjici fenfum,'qui ad fo- 
Jam Hebrxorum hiftoriatn direte pcrtineat', obliquo 
autem folum & tropice ad Chriftum , & conftiiu- 
ram ab eo Eccleftam- poffic infleOi, quis pacate fe- 
rat, quis moderate patiatur? 

Ad retundendam perverlam hanc falfàm ac impiam 
pofìtionem , V. T. textuum nura prolixam exhibcre 
fcriem opus cft', quibus direEìc ^ proprie ac ìiteraìiter 
praefignari' Chriftum , nec alium ab ipfo quempiain 
indicari polfe , ram eft^ apertura & planum’, ur remi- 
fifte rationi nuntium oporteat , qui id vel negaric 
vcl vocarit in dubium ?• Dìcs me , latera , voxque 
dcficcrcnt lìngula perfequentem'. Agite, atque unutn 
li lubet , panilo uberius expendamus , paucula ali» 
fubinde rapiim , ac obiter delibaturi . Quum Petrus 
prò conclone Judaeos adloquens, refurrexilTe Chriftum. 

ne- 
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ncci prldem ac tumulo datum cnunciarct , ut my- 
fterio buie , quod Deitatis Chrifti argumentum eft 
omnium locupletiiTimum , fidem facerec , e Pfalm.. 
15. teftimonium accerfivit:,, Viri Ifrafiliise, ('ajcns)au- 
„ dite verba hjcc: jefum Nazarcnum virum approba- 
,, tum a Dco in vobis,, Deus fufeitavit folutis dolo- 
„ ribus inferni, juxta quod imponìbile crai teneri il> 
„ lum ab co . David cnim disit in cum : Providc- 
5, barn Dominum in confpeftu meo- femper , quo- 
,, niam a dextris eli mihi ne commovear : propter 
„ hoc Ixtatum. eli cor meum , Se exultavic lingua 
„ mea,. infupcr & caro mea rcquicfcct inlpc; quo- 
,, niam. non dabis. Sandum tuum' videre corruptio- 
„ nem, & non derelinques animam meam in infer. 
„ no: notas mihi fecilii vias. vits, & replebis me 
,, jucunditate cum. facie tua. 

Quo autem hzc regerit Grotius ? Ergo redivi- 
vus eli Chriflus nuper in crucem adus, quia a Da. 
vide hzc prolata.. Àn non potuit Pfaitcs digiium ad 
alium- quemvis intendere , vcl fi Chriftum rerpexiflc 
vclis , allcgorice folura ac figurate fubindicare ? mi- 
nime gentium, nec alio fpedafie Davidem , fed vere 
de Mefiiz ad vitam< reditu* vaticinaium Petrus cir- 
cumfianii ipfum amplidimz Judzorum coronz ex o~ 
mni netione qu^e fub ctelo efl^ perfuafie c vcftigio fub- 
jiciens ; “ Viri fratres , liccac audentcr diccre ad vos 
de Patriarcha David , quoniam. dcfunòìus cft , & 
„ fepultus , & fepulchrum ejus efi apud nos uf> 
„ que in hodiernum dicm , Propheta igitur cum cf- 
„ fet > Se feiret quia jurejurando juraflct illi Deus , de 

„ fru- 
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■j, fru£ìu lutnbi ejus. federe fuper ' fedtm ejus , prò* 
^.videns locutus efi de refurreétione Chrifti ^ quia 
neque dereliélus eft in inferno ncque , caro cjus 
3 , vidit «orruptionena . „ £adem ferme habutt Pau- 
lus in . frequemìflima illa > quae !!ad eum^A^ìiochia: 
Pifidiz convenerat , Judsorum Advenarumqoe ,con> 
cione: ** Vobis(inquieDS.)annunciamusieaio,.qux ad 
„ pacres noflros repromiffio fa£la ed, quoniam hanc 
„ Deus, adimplevit dliis nofìris, refufeitans Jefuni) fi> 
„ cut & in fecundoPfalmo fcriptum ell: Filius meus 
„ es tu, ego hodie genui te. Quod autétn.fufcitavit 
„ eum amortuis, )am non aoiplius.rcverfurum in cor- 
„ ruptionero, ita dixit: Quia dabo vobis fan61a Da> 
,, vid fìddia . Ideoque & alias dicit, Non dabisSan- 
„ (dumtuum viderecorruptionenv . ,, Tenunc, Hugo 
Groti, compello , te in fanélifTimum tribunal indur 
co , te Corani’ optimis fummifque judicibus fido « 
Petrus , &. Paulus quibus ne fìngere .quìdem aUos 
potes meiiores digniorefque Divinz mentis interpre* 
tes , liujus quam excutimus , Propheiiz germanam 
fìgnificationem in Davidem non congruerc, inChri> 
do auiem impletam docent, confìciuntque evidemif* 
fime. Tu cum TheodoroMopfuedeno dcfipiens, prz- 
diélutn hoc Davidis non ad 'Chridum , fed vel ad 
Davidem ipfum, vcFad tuum illum, quem femper 
in oculis habes, Ifraeliticum populum fpeélare con- 
tendis, Petrum autem , & Paulum, verbfi in res non 
confulto , -fed fortuito con^uentibus Cbrifìo prò re nato 
accommodajje^ Itane, in divino cxponcndo eloquio Pe- 
trus & Paulus errai unt, hifque, quos Chridus . pr«* 
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cipuos f ac TCTaciffimos Ecclcfiai ' Magiftrios dedir ^ 
'SpirituS' intcHigcnii* defuit ? Ita ne tu ùnus adver- 
fus eos pugnare audes , & Eccieftatn putas , deferto 
horum 'Fìdei columinum irr«forniabili judicio, ad tui 
unius fentemiam adhsfuramf Refpondebis ne ad hsc^ 
ac vel hifeere audebis? audci tamen , & intolerabl- 
litcr audet , nec rcponere illum pudet , non pojfe fe 
‘Petro^>& Taulo credere in Cbrijìum Dominum ceu ’oere 
ttc primario de ipfo diPIa fleélentibus . O facrilegam, 
o cxccrabilcm, o Ethnico, vcl Judaso folum dignatn 
voccm ! Ejurata fanftiflìmorum , ac divinitus afflato- 
rum hominum aué^oritatc , quid reliquum efl , nifi ut 
ipfum Chrifli nomea, ac Evangelium repudientur ? 
Ac qui melius aliquid prx Apoflolorum Principibus 
fapit, qui iifdem haec Chriflo aptantibus affentiri fe 
non poflc pronunciat liccntiffime , jam omnes inge- 
nii nervos intendat , ut Davidem non de Chriflo , 
fed de femctipfo locutum probet . Si cadaver ejus 
corruptionis expers , non efl folutum in tabum , fi 
animus ejus pofito corpore non diu apud inferos hs- 
fir, fed moK ad fuperna translatus Deique dexteram 
tcncns, Divinat faciei delcéiationibus repletusefl, fuc- 
rit Grotii excufabilis error, nec tam acerbe cafligan- 
da temeritasi Vcrum quura Davidicum corpus jaro- 
dudum antritum , diflblutura , confcfìum , Petrus , 8c 
Paulus affirment ; quum Petrus Davidis fepulchrum 
omnibus fpeftabilc, omnibus pervium , teflem diflb- 
iutionis excitet locupletiflimum , hincque velut e re 
pmnibus pervulgata definiat, non de alio quopiam , 
quam de Meflia Rege a Davide difta ; quum upico 

hoc 
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hoc teftimonìo , ut fcrlbic Ldcas Kù.i. & 13., Pe- 
trus Judxos circicer ter mille Chrifto Aibegerh, mul- 
tos indem Judxerum , & colencium Advenarum ad 
veram fìdetn Paulus adduxeric, an non proje£lae inv 
pietacis eli , nedum adverfus venerandam tancorum 
virorum auAoritacem, fcd adverfus ineluélabilem r^ 
evidentiam obfirmato animo Ilare ? 

Sed nefcio, Viri eximii, quo me impetus animi ^ 
& nimius diflerendi calor avexit. Jam nonnulla alia 
perfequamur , qui bus & ad caui&ni noftram robur 
accedat , Se Grocii audacia validius comprimatur . Quem 
dabit illc Rcgcm Jud« Scrvatorem , pauperem , qui 
afìna vc^lus , fubfcqucnic .pullo, Hicrofolymam ingref- 
fus lìt, ut de co diAum intelligamus , quod Zacha- 
•ri« IX. pramunciaium legimus , quodquc in jefu no- 
Uro doccnt Maithaeus & joannes implcium ? Esuli* 
f*tis fili* Sion^Juhila fili* Hierufalem: Ecce Rex tuus 
•oeniet libi juftuSt & Salvator; ipfe fauper , & ofeen^ 
dens fuper afinam , & fuper pullum filium afm* . Zo- 
robabelcm ne aut Judam Machabxum, ut perperam, 
& infoile interprctatur Groiius ? At utrumque Rc- 
gem fuilTc non folum oportet, & pauperem , & in 
afina fedifie , quum Hierofolymam ingrederctur, quod 
Grotio probandum, non fomniandum^ fed in utrum* 
que quadraife quod contìnenii orationis ferie Prophe» 
ta mox adjicit : Et potejìas ejus * mari ufque ad ma- 
re , & a fiuminibus ufque ad fines terra ; ui perfua- 
deri cordatis polfct , Prophci* de alterutro verba 
fuiflc . In quonam alio cxcogiiare Grotius poterit 
hiflorice impletua)| quod ab eodem Propheta c. xi. 
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pracdi6tura : £t »pptnd^mìt tntrccdtn trifintA 
4eos . Et dixit Dtminus : Trojice ilìud ad fiatuarium , 
decarum prctium ^ quo apprtUatus fum ab eis. Et tuli 
4 rigitita arynttos , & P^tjtci illos in domum Domini ad 
ftatuarium ; nifi in JcAi noiftro a Juda venundato , 
^ui mox poeniientia dudus, triginra argemeos ad Sa- 
cerdotum principes in domum Uomini retulit , qui 
conlilio inito in agrum f^uìi pretium illud fanguinis 
impenderunt , ut diferte Matthxus refert? Quis il!c 
vere eiì, aut quis alius elTe potcft ab eodem Zach. 
c. xil. commcmoratus : Sjfttndam fuptr domum David , 
ó* fuper babitatores Jerufalem Spiritum gratta y & pre- 
<um y & afpicient ad mty quem conjixcrunt , é* pian- 
gtnt tum planSlu quafi fuper Vnigmitum , & dolebtmt 
fuper eum , ut dolevi folet in mwte primogeniti ; nifi 
Jefus Deus idem verus, & verus homo , idem gra- 
tis largitor ( quod Dei folius efi ^ ac plagis confi* 
xus , & lameitis , ac plaufibus comploratus , quod 
noxmifi in verum hominem cadic , ut difeimus ex 
Jeanne ? Quid ad hsc refpondetis infani ì ( Gro- 
,, lium perinde ac Fauftum Manichsum vehemens 
,, hsc Augufiini objurgaiio perAringit.J Quid ad hsc 
refpondetis infani? Ifla manifefia fune , nempe o- 
,, mnes non dkam calumnias contradidiionis, fed e- 
„ tiam nebulas dubitationis expellunt . Quis enim )am 
yy qusric expofìtorem, dum legit, P'elut ovis ad occi^ 
yy ftonem duÈìus e/7, & omnia, qus illic multi pliciter 
„ dicuntur & evidenter: Quia livore ejus fonati fumuSy 
yy quia peccato m/ira ipfe portava ? Quis non quafi 
„ Evangelium cantari arbitretur: FoWemw manus meos y 
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ù fr>A r-c -^ , C' dintar.er Avermi omnìA ofit mea ? 
Ip^ji vero ccrJideraverunp&c,Q^\i unqsMOl de Chrifto 
„*diòlum duDÌiabit: Pomnus'dtxit gd me: Fiìtusmeus 
if.es tu ? Qais alium intelligerc perni iflus ed , ( ve> 
„ terum Traélatorum more hic Augufìinos Baruch 
cum Jeretniaconfundi;, qvod Jeremi» difdpalus , Se 
„ fcriba efTet , e|ufque libellus tamljuam Jeremiae pars 
„ a veceribas compucarecur tnteiligere 

fi permilTas ed, ubi jeremias dick; Hk ejì Deus no* 
,, ‘//er , & non gflimaktwr aUus gdverfus eurrr. Hic àd^ 
„ inventi omnem viam àèfd/flrrke , & iradidit ilìàm Ja- 
n coi fuero fuo , & tfr»el dite&o fuo ; f>oft bxt in ter* 
,, ris vijus eft^ &cum homimbus converjatus efì? Qiis 
,, non eumdem Salvatdf^nv agnofeat apud Danieleml^ 
„ quum antiquo dierum offertttr FUius bominiSi & ae* 
„ cifit regnuin fine ut ftrviant ei oniile$€enttà? 
„■ Verba ectan illa in l(b. Sapientiae de Judaeis pire* 
„ . dida cognofeimus : MerUi tmfiijjima condèmnennts emb i 
j, erit enim refjre61uS‘ in jermenibm- ilìitest fi'^vere Dei 
vt-efi^ fufeipiet illum i & tiberobi* >> Uhm ^ de manibus 
,, noftris . Hoc cogiroverum eriPévetunt ; excac/mt enim- 
Ulos malitia eofum; qood eftiàm 
w qui ki tanta miikindine teftimofiiórufn,.' iti tanti 
difpofitione rerum ^praenunciacaruiCK<t in’ tanta ina** 
99 , n)^acionc completarana 'adbue dkunt ' non cfki 
5 , Cbiiftum prophatatuffl!; quod- ft^itérutn atqiw ite- 
„ xùiA'’ dicam ^ nots-itM'um 4fqu^' ittfruiA pofluffitti 
,, documema. proferre *; : «ditìvatttd - Ilio , qbi tatKiid 
^ prsbuic 'copiam adverfus cftlatnnias trrmis' hurtiati^ 
Uk ca^qui^ii^tifcommemoravimusf riiotìitdiictainis.*^^ 
■ ' P 2 Quam- 
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Quamquam quid jain commemorata rcpcterc, vel 
nova documenta proferre ncccffc fucrit , quum ad 
fuffundendum pudore Grotium fatis fuperque fit , 
a peflìmis ipfis juraiifquc Cbriftiani nominis hoftibus 
teftimonium advocare ? Ullusnc inter Hcbraeos vcl 
tam impius, vel tam exeors , cui non conftitutura , 
Chriftum fexcenties aDco patribusadpromiflTum, ac « 
Prophetis dircftc^.ac primario praenunciaturo? Pan- 
ca illa ex Davide , Ilaia , & Zacharia Prophetis mox 
proUta , nonne olim ad Chriftum certo pcrtincrc , 
tam conftanter, & coromunitcr perhibebantur , uteo- 
rumdem auftoritatcm.Chriftus ipfe, Matthxus, Joan- 
ncs , Petrus., Paulus ■ adverfus Hcbraeos palim , ac 
édenter urgercnt, tantum certe fibi non permiffuri, 
ut iis fcilicct teftimoniis' litteralem ac prorfus inau- 
ditam- intclllgeniiam affingercnt apud Pharifaeos ac 
Scribas.in iis> quae rcligionem attingerent , maxime 
irritabUes,, otnnemquc Cbrifto & Difcipulis cjus con- 
flandi invidiam, (Iruendique calumniast nunquam non 
avidilTìme anCam captantes , nifi id vulgo credi., nifi 
id communi , & tralatitia opinione receptum effe , 
nifi id a nemine tunc in dubium vcrti , perfpeflum 
habuiffent & pcrvulgatura^ Quid de innumeris aliis , 
quas ex Gen. Deuteron. Job, Pfal. Ifaia, Jerem. Ef 
zech. Dan. Agg. & Malach. Prophetis recitari poflent, 
oraculis dicam? Grotium ne latuit ,, a Targumlfta-» 
rum, & Talmudifiarum primoribus illa ad Mediana 
hidorice abfque tergiverfatione referri , quod maxi-r 
me facile & promptum eflet odendere , fi ad horam 
definita;, alioque properantis orationis angudiae pate- 
re n- 
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remur? Quid ergo cauflìé habuit, ut V. T* oracul» 
apertam , Se vel invitis agnofeendam Chrifti fignifi- 
cationem prasfeferentia , & ad fucuram ejufdera dif-. 
penfationem nedutn Chriftianorum fed Se òynagog» 
confenfìone certo fpcftamia , alio torqueret , ac ad 
temponim , quibus edita funt , hiftoriani' violenter 
ac perverfe accora modarei ? Quid fi rcccntium plcri- 
que, ipfa- Talmudis , vetcrumque magiftrorum Aio- 
rum.au£lorita«e pufihabita,' fplendidifiiraas Prophetias< 
Ghrilto abjadicanr , ne illas m Jefu nofiro jam pridem 
fatcri- cogamur ira pietas ? Gravitatis nc> Se fapicnti» 
Grotii fuerat , optimam • caulfam , quam fibi adfiipu» 
lami bus non prifeis Ecclefìs Patribus folum , fed Se 
Talmufllis , Se Rabbinorum clariffimis in - libello de 
ver/ 1. Ke/fg. dnrr/f.fafce perii, eger&t , obtinuerat, tur« 
piter , Se- impudenter abjicerc , impium cumfbpdi-» 
ernis> Hebrzis, quibus- ( quod 'de fuibus ajebar Cnry- 
lìppus) anima- prò fide ne marcefeant, non ut intel- 
ligam, feedus inirc, vanilfimas Se infulfas eorumdem 
iuterpretationes adoptare ,-Patrumque omnium , imo 
Se Apofiolorum fenfui anteferre? • 

Hoc itaque jam' conftituto pelfime peccatum a Gro< 
tio, quod veritatem onanium ìuculentifiimam , ac pe-* 
nes antiquos ipfos Hebrzos • omnino fìxam non - ob- 
tundere, non infirmare folum , fed Se radicttus con-^ 
veliere aufus fit, jam ' intelligitis- vel me tacente , ni- 
hil edi ab co potuifle falfius , pefiilentius nihil , nU 
liil deteftabilins quam quod in eandem fententiam fcrU 
pfit , nullam Prophetarum oraculis vim probationis 
ineflè 9 ncc eit^ eis poflè valida arguraenta conflati » 
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Froh abjcClanl, le pene deiperatatn ChriAianac cauf-* 
fx condì tiene tn f Unde jam nobis demondrationes , fi 
ex Prophetiis, au6lore Grotio, conAari non poflunt? 
Miferet ine vedrum y Petre , 8c Panie i vedrum quoque 
me miferec, Juftinc , Ircna&c , Tertulliane , Athenago- 
ra, Origenes, Cypriane , Ladlanti, Eufebi , Chryl^ 
dome, Augurine, 8c quotquot in expendendis , ver> 
fandis , urgendis iacrorum Vatum oraculis , fanélilfi- 
mz Religionis noftrx praefidium conlocadis. Me tui 
prxfertim Chrifte: fed non eft in re omnium gravi f- 
itma, & maxime feria ludendum, quin potius cxagi< 
tandus vehementiori Ailo Grocius , quod Religionem^ 
cui nomen dedit, e fìrmiflìmo praefidio dcje^laaa pe- 
ne inermem ac peffumdatam hoAium ludibriis ob;e- 
cerit. £um interim percunólor, quid heterodoxus qui* 
den^Chridianus tamen, de s/it^ore & cmfummat»* 
u Fidei Jefu noftro cCnfeat, num tanti illum pcndat, 
tic callaiife illum credat veram argomenta premendt 
rationem , quae nullis adverfariorum cavillationibus e» 
lidi poffem? Unde autem, amabo» qtn ums eft Ma-- 
gifter mfier , é* in qÉto funt omms tbefauri Safientie 
& Scienti^ ahfcéndiu', unde argomenta pofiiTimum du- 
3cit, ut revelatiom Mjfterii temferibus Mernis taciti, 
ftdem féceret ? Innumcra mitto , quae ex Mofe , & 
ProphetiS) non fpeciefa illay & •wtiffmtlia^ ut Grotius 
blaterar , ad fovendam dtmtaxat ftdem memihui bomitmm 
jam iliapfam , fed neceffariat confccutionis argumenta 
depromplit ad parandos , fubigendofque in fidei fufte- 
ptionem animos , le perfuadendam Èvangelii, cv)us 
auélor erac le praeco^ veiitatem peropportuna aique 

effi- 
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effic«ciflìcaa . Ad unum iUud^ quqd e PfalnLiop. va- 
lidiffirne in Pharifaos & Scribas Chriftus intarfjt , 
fi animucn praejudicjis vacuum (Sjotius advcrtiffct 
quomodo non cum fcribcrc pudpiflTct , Prophctias i« 
vina argumcnti proprie adhibcri non poflc, nccquid- 
quam certi iis tranfigi decernique? Quum Saducso- 
rum , qw dicunt , RejurreBionem non cjfs , Chriftps pin- 
guifiùnana cafiigaife^ aberratiQoem , iLTque, objeólo £- 
xodi tefiimonip, pudore fuffufis filencium impofuiiTet^ 
Pharirxorum , quos cautiores aliena coRfufio non .fe> 
cerac , pedicas fibi quoque occafione firuentium ne* 
quuiani comprcfliìt , oranemque de precipua Mefiiae 
nota , quod idem nimirum futurus eHec Davidis Dei- 
que filius , controverfiam fola laudati Pfal. audlorl* 
tate diretnit : Conjgregàtis Tbariftis , interrogavi t eos Je-^ 
fus dicem : g^id vobis videtur de Cbrijio } Cujus filius 
efi ? Dicunt ei^ Davidis], xAit illis: Quomodo ergo David 
in Spiritu S. vocat eum Dominum dicens : Dixit Domi- 
nus Domino meo òc. Si ergo vocat eum Dominum, quo- 
modo Filius efi^ Q.UÌS, quid fibi vclint irta, nonfen- 
tit , quam fine ad demonfirationis formam fapienter 
apteque difpofita, ut ex perceptis & notis ad id , quod 
non percipiebatur , adducane ? Quid demum roboris 
argumentum hoc habuerie ad concludcndum , fubji* 
eie Evangciifia; Et nemo poter at ei ref fonder e ver bum, 
nec Mufus fuit quifquam ex illa die eum amplius intetm 
rogare, Proh rem in omnium memoriam inauditam ? 
Procufa a Chrifio de Scripturis argumeneatio Phari- 
fsis, & Scribis jugulum petit \ bomines ad tricandum 
acutos, nodutn anxie fempcr quasritantes in feirpo, 
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atquc captiofìffimos inextricàbHiter !mplica^t ; 'Uth*h 
•vulnere pmttjps, ut ait Chryfoftomus , ne hifccndi qui- 
■dem copiam rclinquit : Grotio vero , quaccumque c 
Scripturis argumenta conflantur , imbecilla fum , in- 
valida, acque ad-iìrmanda Chriftiana Dt^tnata minus 
idonea. Quis ]am fibi a ftomacho tempcrct, quis in 
petulantiiTimum caput non excandefeat? 

Cogitate, Patres optimi, ad pun£ium temporis , 
•vos in pacificuro , honoranduinque Apoftolorum , A- 
poflolicorumque bominum conventum induétos; ponite 
vobis ob oculos, rogo vos, tam auguftam, omnique 
Tevercntia dignam virorum fumraorum fericm , qoos 
in hunc ufque diem tot faeculorum cenfenfus appro* 
bavit, & coluit ; & quafi coram elfetis, quantum irn- 
guli Prophetis deferant , quam finguli fementiam fe- 
rant , audite ; 'Qui roti buie augulto ccetui prxeft , 
Chrijìus Dei Firtui , ó' Sapitntia , Ecclcfiac caput , & 
fundamentum , incredulos Judaeos objurgans , KoUte, 
ait, 'future^ quod ego accufatmm firn 'uw ajrudTatrem^ 
e fi qui accufat “vos Aiqjfes, in quo fperàtis; ft enim ere- 
deretis Mojfi ^ crederetis & miti:, de me enim Uh fcri- 
ffixti^ quibus fignifìcavit , qui Mofen admiferit , fe 
quoque admittat necelTc fore . 'Hinc Petrus fuo fra- 
trumque fuorum ut ut gravi ac veracìlirmo teftiroo» 
nìo prophetica oracula antehaberi jubetj Hahemus ^ 
inquiens, firmiorem fropbeticum fermonem , cui benefaei- 

tis attendentes Im frimum inteliigentes , quod 

onmis fropbetia Scripturt propria interpretatione non fif: 
non enim voluntate bumma aliata ejì aìiquando fro^ 
pbetia , fed Spiritu S, infpirati , loculi Jimt fanSi Dei 
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fmiMs . Illttic Piulas corafo Fedo Romano Prz- 
fide atque Agrippa Rege ^Feflo aflideme caudam a- 
gens, unicum hoc, quod Propheianim vaticinationibus 
condat , argumentuffl accerfens Agrippam Prophetis 
credentera rcfpondere cogit : in modito futdes me Cbrù 
ftianum fieri -, quia facrorum Vatiira praedidlionibus, 
uc Chryfoftomo Se Cyriilo Alexandr. ammadverfum , 
receptis, datim Chrido dandum nomen. Idìnc Apol- 
lo vehememer Judxos revincit , odendens per Scri- 
pturas Jefum ejje Cbrijìum. Illinc Joannes docec , ad 
conciliandam Chrido fidem firmiora aliunde argu- 
roenta non peti, qaam « Prophetarum di^is, Tefii^ 
rwnium, ajens, ye/ù eft Spiritusfrofbetiic. Mox vetcrum 
omnium Ècclefiae Patrum in eamdem fententiam con- 
cedentium, eandemque in adferenda Religionis veri- 
tate' re vincendis incredulis, confirmandifque ddelibus, 
viam prementium voce m exci pile: „ Omnium, quae 
„'ad addruendam Chridi fidem adhiberi pofl'unt, ar> 
„.gumentorum maximum hoc ed , quod prasdiSus ed 
„ a Prophetis, qui apud Judaeos fuerum , tum Mo- 
„ fe, tum 3c iis , qui Mofe recentìores fuerunt vel 
vetudiores. „ Ita oninium fenfa Origenes protulit 
lib. I. contraCcirum. Gircumfonante aures vedrai hac 
omnium voce, jam humaniter ferte, fi potedis, jam in- 
citati animi motuscompefeite, ja .1 iras premite, ne in 
Grocium erumpant, quem nulla ad verfus fanóHlfimum 
hunc gravilfiroumque Coetum revercntia tangit, nulla 
movet auólorìtas , nulla tedificatio fleóHt , quin fingu- 
lariprivatoque judicio fuo plustribuat, quin prophetias 
evertat, quin easar^menti vi non podere contendat. 
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Non eft tamen cur cauff» noftrs timeamus a'Gr»^ 
tiO) quod enim e prophetico fermpne > cudicur , 4e» 
lum hebes fponte fua non eft ac imbelic , ncque « 
noftris ja£lando fsptus ac intentando' decrìtucn , neca 
Judxis vel Ethnicis umquam repeliendo retofum ; 
Quare Auguftinus , quum Fauftum ^lanichaum , e 
cujus pcftilemifrima face haufit Grottus >quidqmd in 
hanc rem fcripturivic , multis exagitalTet , quam fit 
vivus & e£icn>: gliidius SpirituSy quod eft verbum Dei^ 
quotidiano exemplo confirmat . ,, Si dixerimus ( aie 
„ lib. 13. conira Fauft. ) viro gentili. Crede Chrillo 
„ quia Deus eft; & refponderit, Unde credo? prola» 
„ taque Prophetarum. auéloritate , eis fe non credere 
„ dixerit , quod illi Hebrxi fint , ipfe Paganus , often» 
„ dimus fìdem Prophetarum ex iis quae ventura ceci> 
„ nerunt, & evenìfTe cernuntur. Credo enim, quod 
„ eum non lateret quantas a regibus hujus facculi pei^ 
„ fecuiiones ante pertulerit Chriftiana Religio j aur fi I4- 
„ teret, peripfamGentium hiftoriam, Stimperiales Ic- 
„ geslitteris, memoriasque mandaras ei facile probare> 
„ tur; quod cum tanto ante prxdi^um a Propheta CQ- 
,, gnofeeret dicente : Ut quid fremuerurtt GemeSy & fo~ 
„ puli medittii funt irumia? «ftiterunt Reges itfrxy & 
„ 'Principes convenerunt in unum adverfus DowinutOy ér 
„ adverfus Cbì ijìum tjus : quod non de ipfo Davide 
„ iliifìe di 61 um , eodem ipfo in Pfalmo &cile appa* 
„ rei. Ibi enim etiam illud dicitur , quod homines 
„ quantumlibet pertinaciflìmos , ipfa rcrum manifcr 
,, ftationc confundit: Dowinus dixit ai me'. Filius meus 
yy es tu y ego badie geniti te: pofluìa aracy & d§bo iièt 

• • • „ gen- 


Digitized by Google 



X2g 

gentes bareditatem tu»m , 6 * pojjtjftonem tmm termi- 
2-, 7 Ì 05 ienA\ quod gemi, Jud«orum, in qua regnavic 
3,’ David , non effe conceffum , Ghrifti autena nomine 
,3 iortge iateque diffufo, Se omnes gcntcs occupante , 
3, nerao dubiiat effe complctum’, &c. H«c audiensdc 
3, Scriptura prophciica , & ccrnens in univerfa terra, 
3,' quid, dicam^ quomodo rooveatur ad fìdem, quando 
,, & hoc rebus ipfis probamus quum per prophetiam 
3, ante hsc tempora conlcripiam. Se his temporibus 
3, impletam, corda Fidelium fic firmari cognofeimus^ 
„ Magis verendum erat ne tanta rcrum evidentia 
„ circumfufus, fonaffcdicerct,poftquamh£BC per mun- 
„ dum fieri ceperunt, Chrìfiianos liiteras compofuif- 
3, fe, ut ante divinitus prxdi^a putarentur , nec quali 
3, temei;e humanitus iadia contemnerentur , Sec. Hoc 
3, verendum «rat-, nifi effet late fparfus, Iateque no- 
„ tus Pòpuliis JudjEorum. Cain ille fignoacccpio, ne 
3,- ab aiiquo interficiatur , Se ille Cham fervus irairum 
,, fuorum , portans libros , quibus nos erudiamur , 
,, ipfe oneretur: per corum cnim libros probamus , 
„ non a .nobis tamquam de rcrum eventu commo- 
,, nitis ifta effe conferì pta,. fed olim in ilio Judaeorurn' 
,, regno prsdi^a aiquc fervala, nunc autem manife- 
3, fiata, ^ impleta. Forte etiam bine fe diceret per> 
3, movcri, quod ipfi Judsi, in quorum libris inveni- 
3, uniur hxc pronunciata , qux nunc cernuntur im- 
„ pietà,, non nobifeum tcnent cjufdcm Evangclii fo- 
cietatem - Sed fi dicerctur , etiam hoc ab iifdem 
3,. Prophetis. effe prxdiòlum, maxime illud ; Dtiit iU 
33 lis Dominm Spritum iQmfmBionh , ,oculos ut non uf- 
: Q. 2 dtant 3 
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àunt , é* *we% ut non audiant , ó* inteìligant ; quan- 
3, tutn moveretur ad fidem , quis tam deinens cft > 
,, ut non videat, quis taro impudeas , ut fé videre 
,, dillìroulet ? „ Grotius tamcn irriioS' Faufti Mani- 
chzi conatus ab Auguftino taro nervofe frafios in-« 
Aaurarc, 8c vaniffiroa Thcodori Mopfuefteni a V. Ge- 
nerali Synodo proferipta commenta recoquens, co de* 
menda: impudentìxque abreptus eft , ut infitaro V. 
T. prxdiólionibus eAìcacitatem , quam N. T. coro- 
roendac au6^oritas, quamque innuroerabilium tb er- 
roribus ad fìdem- ChrlAi hoc potiffimum argumento 
addu£torum prasclarillìma monumenta confirroant, auc 
confulco nonvidtt, aur fé videre nequiterdiifimulavit . 

Catteruro poAquam fatis oAenfuro cA , plura effe 
Frophetaruro oracula, qux Cbrifturo proprie primo* 
que refpiciunt, & quantum per ea nobis ad Fidei 
firroitatem confultum fit, hujufque hominis levitatela 
gravillìtno radonis pondero opprelTimuS) jam illuni' re* 
fellere fufius pigett ne, quod de memorato FauAo 
ajebat AuguAinus, putetur uliquid dixiffè, quia et' re» 
[ponderi di^um babitum efl . Reliquum eA , Viri or- 
natiAìmi ^ qui me haélenus^ iropoltte ac forte ' rokius 
apre dicentem fuAiniAAis', ut quotquot TheoIogi>non 
audire folum , fod cAè volumus , ex folerd , ac aAì- 
duo divinarum litterarum Audio atque ufo foliduna 
nobis Theologìcar eruditionis ac fapientix cenfuro 
paremus : qux duro non ex roea , ( quoHis. enim e- 
go , ut aufìro vobis au^or eflfe , quorum dofirins , 
graviiatique multum deferte debeo r ) fed ex vete- 
rum EccleAae MagiArorum fentcntìa ajo, an il Aadna 
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^ftbbatidì’, quorum' àdco- fcraX’ noftra* JEtaj;, Se quoe 
tranfalpinis , & procul .adve^is mercibus, nefeio quo 
làtO', impenfe femper dclfcd^ala Italia miratur, fu!ci- 
pii, & ceu Theotogis numina ferme colle ; qui bus 
Tamen id unum laude ponendum, quod plurima UU 
vini Eloquii teftimonia congcflcriiw ,^,in eprradendis 
onde unde plus xquo anxii, fed* in dellgendis minus 
quam par lìt, aceuraci, qui id admìtiunc (quod oliai 
in nonnullis esente noftra-R. Maimonides jurc carpe» 
^at) ut Tigni & typi, aut vaticinii vim vel ingratiis 
tribuant quibufdam antiqui foederis teftimoniis , quae 
utroque fune vacua ? Infeliciter profeto agetur ChrU 
fti , & £ccleiÌ£ caulTa,. fi (quod gravilTimus Theolo- 
gus Melchior Cano cavendum monuic ) in Scriptu.* 
rarum ufu nulla judicii ratio nullum diferimen ac> 
ceflèrit , fi tota Theologi facultas inventione expleta 
lìt, non judicio', fi una demum quaeratur argumen^^ 
tandi copia fàcilis, & prompia , qux Se fìdei hoftes- 
parum moveai , & apud eos- folum in pretio iìt, 
qui numero. Se vana quadam fpecie folenc res aedi* 
mare,, non pondere. Qui ergo veram de rebus divi- 
nis diflerendi rationem inimus, qui ad folidam Theo- 
lògica: eruditionis làudem enitimur , de deleólu roa> 
gis, quam de copia foliiciti pauca dabimus , fed il* 
lùftria, fed aperta, fed majora fìdei hofìium cavilla» 
tionibus, ea demum , per quae feite prudenterque ver» 
fata , digefìa , antecedentibus Se confequentibus vel 
gemino alio loco communita ad certam immotamque 
veritaiem deduci res pofìit , ut qui eam convellere ag» 
grediuiuur, auc fe communi fenfu. defenos , aut ve- 
lina 
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lana malitia perditos predane . Brìi fermo ' m/Ier , non 
(ut quorumdam eloquentis magis , quamvcritaci Au- 
dentium in perfuejibilibus bumanx fepùntU/verbis^ fed 
in oftenftone Spiritus i & ’virtutis^ qu*, ut Origenes in- 
terpretatur, per Prophciias apte in - ufum - affumptas 
«ft enfio fu \ xrmaque hxc potemix Deo ad.deftrnQionem 
munitimum non longo ordine proferemus ad fpeciem , 
non perfun£loric , moliiqiie brachiomittemus , . fed pri- 
feos CbriAianarum partium pugiles ^ imitati , valide , 
& opportune torquebimus alte & medullitus ; pene- 
iratura, quum lìt Zermo Dei vivus^ ir e fficax^ ir pe. 
netrabiìior omni gladio acuto,, ut ait Paulus, nifi Tra- 
£latoris impcritia, nativa ejufdem>acieshebctetur . i>l> 
c.ebam . 



. n.- ^ 


u it 



. :: 



Digitized by Googi 


N O T I Z I E 

Intorno 

PELLEGRINO FULVIO MORATI 

Scritte àal^ jibbate 

GIROLAMO BARUFFALDI 


Vice-Bibliotecario della pubblica Pontificia Biblioteca 
di Ferrara . 





Digilized by Google 






- Sna Eccellern^a :• 
ILSIGNOU MARCHESE 
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Ciambellano' 'i-€on/igliere Intimo Attuale dì 'Stato 
( :■ ' di S. M. L R. 

-L’Abbate Girolamo .Baruffaldi. 


L £ memorie /penami a Pellegrino <Ful?io 
Morati, padre della celebre Olimpia , fo* 
-no già Hate felicemente prodotte ai pub> 
blico dalia erudita penna del Chiariflìmo 
Sig. Cavaliere Ab. Tirabofehi, a cui farà eternamente 
debitrice da Storia deiritalica letteratura^ pur nondime- 
no camminando dietro alle illuilri pedate da un tanto 
Storico regnate, refta luogo a dichiarare piìidiftinta- 
mente . qualche pafTo , dal vaiente Scrittore leggier- 
mente toccato, -o faggiamente 'ommeifo per non dif- 
Ibnderli di foverchio in ciafeheduno de’ molti elogj 
d’ nomini illuAri, onde ha leggiadramente adornata 
U fua eruditilfima Scoria . Siccome però il Morato 
detto Mantovano fu .perfonaggio illuftre anche nei 
Farti della Ferrarefe letteratura -'j cosi egli non è an- 
dato efente dalle ricerche, che in Ferrara fi /annp 
. T. rni. R per 
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per onorare i grandi uomini che qui fiorirono. "Nè 
dovrà parere, die io con dò abbia quafi pofia la 
roano nella inefie altrui , dopo che un Chiarilfimo 
Scrittor Mantovano il ^ig. Eteir. Caftellani iha .pub- 
blicato un 'erudito ed ampio elogio l^no 4el no- 
firo Antonio Mufa Brafavola Medico Fèrrarefe . Ora 
del Morato appunto io roi trovo aver raccolte alcu- 
ne poche notizie, nel mentre che vado occupandomi 
in ridurre a termine gli' Annali Tipografici Ferra- 
refi . Quelle ho penfato di ■ comunicare a voi, Genti- 
lifllmo cd Ornatilfimo Sig. Marchefe , e perche fo 
riufeirà cofa graditiflìma al vofiro genio ad ogni Tor- 
ta di erudizion patria mirabilmente inchinato , e per- 
chè con ciò io fpero d' illufirare non folamente la 
.Tofira Patria , e la mia , ma di render pur anche 
qualche Torta' di onore alla generoTa protezione, con 
cui vi degnate riguardare i miei fiudj . Graditele a- 
dunque quali che elTe fi fiano, e così TorTe dal favor 
vofiro accompagnate potranno anche lufingarfi d'ef' 
fere dal Chiarilfimo Bibliotecario di Modena con be- 
nigno Tguardo rimirate. 

Pare non poterli mettere in dubbio, che il Mora- 
to TolTe di patria Mantovano. L’Arciprete Barulfaldi 
lafciò Tcritto , che Pellegrino in alcune opere -chia- 
roavafi Mantovano, in altre FerrarcTc . Una di tali 
opere io né ho Totto gli occhi , e ne parlerò piò 
Torto , nella quale vien ^etto infìeme Msntavano e 
Ferrarefe, e- fu certamente ftampata lui vivente. 

Ma Te di kii patria Tu la Città di Mantova , Co- 
me mai ne' Tei anni in circa, nei quali dovette per 

■ cem- 
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tempe(la> mo 0 agir contrcK andar efule da Ferrara, peti* 
9 Ò di portarfì a dimorare in Venezia, in Vicenza, t 
£no in Cefena , ed in Mantova non mai ? Mancan> 
domi ogni lume in tjuefto' propofiio. io vado così 
alla cieca fofpettando, che o la Tua famiglia in Man* 
tova fo8e in quei tempi finita', ovvcramentc in uno 
Aato di* fortuna tale da non poter predare aiuto a 
iPellegrino , o anche' non foffc la cafa deli Morato 
veramente polla' entro la- Città di Mantova , ma in 
qualche villaggio del Ducato- Mantovano; 

‘ Che che fìa di' Pellegrino’, Olimpia- figlia di lui 
certamente nacque in Ferrara, in Ferrara fii alleva-* 
fa’, e fu' di madre Ferrarefe; ragicmi' tutte, per le 
quali non pili- Mantovana, come il padre,. ma dee 
chiamarli Ferrarefe. Anzi non trovando’ appunto me* 
jnorU' aicunai< che nella vicinanza, in che' fon polle 
«Mantova e Ferrara, il’ Morato fiali giammai* a Man- 
tova reftituito ; fa- credere che già tutta> con- lui la 
fua- famiglia» folTe palfata a- flabilirli in Ferrara. Fu 
Pellegrino* Màcllra- di’ Alfonfo Eftcnfe giovinetto 
glio d'Alfonfo'Duca di Ferrara, Tanto- affermò An- 
tonio Mufa' Brafavela nella fua Prefazione alPOptra, 
ExMtnen’ ormiwn Catafotiorum , ltampata< in* Venezia 
1543. e Melchiore Adamo* nelle fue Vite Tbiltfopbor. 
Germumor. alla- pag. 75. aggiunfe, che Fuìvius Mora>, 
tui AUntuàms xMpbonfi Ferrarimf. Ducis filios, Hercu- 
hs fratrts du6s ^ litterh' ac bonis artibus inJUtuit ac per» 
folMt . E- non’ ai foli* Principi Eftenfi dovette tene- 
re fcuola ir Morato i ma -ftando- pur in-Corte degli 
Edenfi altri Nobili Giovani ammaedrava . Tanto ri» 
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cavafi da akuna Tetterà di GeTto Calcagnini al Mo- 
lato, dove lì parla degli Scolari di lui, che partito 
da Ferrara il Maeftro non potevano accomodarfi alla 
perdita. E da* altri indizi fappiamo, che.i MaeftrTdei 
Principi Eftenli inftruivano al tempo rnedefimo altri 
Giovani Nobili, o. fìgll d’ alcun Cortigiano,, o in 
(jualità di (Paggi nobili addetti al fervigio- di Corte . 
La (cuoia per^ non era pubblica , ma privata . 

. L'anno 1516. avea giLil Morato in Ferrara me-, 
nato moglie . Nella Tua opera intitolata , Bfpofzimic 
del Tafer m/ler , llampata in • tal annoy della quale 
parlerò in • appreflb , dice egli- fteflb d'clTcr uomo 
ammogliato; .anzi dovea efTerlo alcun tempo innanzif 
dacché* opinion comune è tra gli Storici^ che «Olirne 
pia di lui nalcefle appunto Tanno- i^ad. 

La moglie del Morato fu Ferrarele , e queflo* ri< 
levali dalTopcra lìe(& poco fa accennata, che è, di- 
retta . a - Suor Teofila Gaza > cognata di . Pellegrino 
,Tal famiglia è> Ferrarefe , e non è. tra le . ignobili ^ 
Altri figli' nacquero al Morato in Ferrara, come* rn 
levati dalla lettera di Cdio-'Calcagni ni, e, dalla Pre- 
iàzion del Morato medetimo al fuo Rimario , e . da 
altri Scrittori della Vita d' Olimpia figliuola . Alcu- 
ne opere tiampate. danno a ' Pellegrino ' il cognome 
Morato i altre- il dicon Moretto: dal che è* difficile, lo 
Aabilire , fe di tal famiglia fotie. un . Scrittoi 

Ferrarefe^ di cui ti ha memoria in una lapide eti- 
ftente in Cottignola^ che è nel Ducato di Ferrara» Itji 
efla. lapide è detto Civis Ferrarienfis Scripior egregius * 
Credo voglia dire che av^a un ■ bcUiffirop j carattere,'. 

Cosi 
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Così pur nafce dubbio , fe éelit 
quel Ttreffims Mùrettui FerrartenJìSi di cui l’Arcipre^ 
xe Baruffaldi fa menzione nella fua^ Differtazione , dt 
Toeiis< Ferrmenjihus , facendolo' autore d'upa Poefia 
£roica < intitolata, ' C^i/ìi' Genetbìiitcon j e lo nonnifu fqtf 
xo l'anno - 1572-' non fapendofi fe quello ìndniiii l’an^ 
no in 'cui fioriva, il Poetalo Tanno in cui fu (ìam- 
paia tal' opera .■ Certo la <romiglianza> del nome e- to/ 
gnome muove curiufità a -farne altre ricerche per fa* 
pere,ife fu figliò- di Pellegrino Seniore.- • 

• Circa Tanno-5 15 33.' 1 e volfi. contro al. Morato irv 
Ferrara, una. sì -'fiera burrafea-, alia quale ceder do~ 
vette , e partirne Andò errando per fei anni in 
circa, nel quale fpazio fi fermò in Venezia, in Vi- 
cenzav, ed .anche in Cefena^ dove- tenne (cuoia aper- 
ta, non- fi fa ben fe pubblica^ o privata. Dopo ìun* 
ghi .maneggi di Colio Calcagnino amico fuo , pei; 
mezzo di' Alfonfb- Trotto , che impegnò tutta Topcr 
ra fua* a favore dell' efule Pellegrino , . egli potcallf 
fine reftituìrfi in Ferrara, -e fu circa Tanno 1539. t 
M otivo di qudlo efilio,-.0' volontario fofi'e o, forza-* 
to, del che non fit ha contezza, • credefi comunemeai 
te, ed è opinione^ aila- quale inchina. iT Sigi. A bbatq 
Tirabofehi, . che fdTe. il fofpetto • di fentenze , favore**, 
voli alle opinionr dei' Novatori-, x*quali di quel-tein.^ 
*po fpargevano per Ferrara il. -veleno ddle (alfe dot«* 
trine. lo a confdSfarU fincmmeoie non mi acquio^ 
tO'di quefta opinione, e quantunque non voglia, qu^ 
apertamente negare, che in • feguito tempo il- Mo* 
eatp. fi. ;moftraffe poco favorevole; alle, fentenze or^ 


fodoflè , non trovò però argonend- bacanti a perfua» 
dermi, che quella , e non altra foffe. la cagione del 
fuo efìlio- da Ferrara . 

Celio Calcagnìni amiciffimo del Morato nelle mol* 
te lettere fcritte- a Pellegrino in tempo dejrefilio non 
dà pruove in quella parte concludenti ^ anzi a me 
pare, che da tali lettere poflatutt'altroconghictturarfi. 
Dalla lettera ultima del lib. xiv> rilevali , che Malfa- 
re del ritorno del Morato a Ferrara trattavafi da. Al- 
fonfo Trotto’ per infinuazione dei Calcagnino, mede- 
fimo, e che quello Alfonfo Trotto era< venuto a llret* 
fi e precifi patti con il. NemfVs- del. Morato. ..In al- 
tra lettera, che è la ip. del libro xi., il Calcagnim 
fcrive: ** Profeto hoc vel innocentia tua, veiuegrap 
vilfime dicam, cuìptc levitas tot'injuriis prafertim' pra^ 
•tìocaté merehatur „ . Nella lettera- id. del. libro ftclTo 
adducendo le ragioni , per cui andava a lungo, la. ul< 
timazione deiraflPare, fcrive ; “ Cauffa eli non^ tuorum 
Adverfariorum poientia, . quam. nodi non modoonfir- 
mam , fed omnium- ludibrio obnoxiatn „ . Ora fe il Mo« 
rato fofle di Ferrara’ partito d’ ordine: o ^ per timore” 
del' Principe o d'altro fuperior Tribunale per fofpct- 
to di' falfa’ dottrina^ che avrebbe qui che fare il Kf- 
mico del- Morato, c come p«cva \hTmti a- quello- 
Unnico’ imporre- condizioni e pani h Più ancora . Come 
fi potranno fpiegare- quelle parole,. Culpa Iroitas tot 
n^uriis prafettim provocata y e fimilmente come fi pò» 
tranne lenza violenza intendere le altre- efprelfioni del 
Trotti in tale propofito? Giova qui però riferimper 
dillelo urr tratto di lettera del C^cagnini medefimo 


Digitized by Google 


al Marito, ed 2 la Ks. del lib. xìIl data ^da Ferrvàf 
id. Kal. Mtrtias IS 34 * “ Fccifti tu qiùdeui pruden-, 
ter me judice, qui non duxeris temere .prodigen->. 
dam pecuniani multo przfertim labore .ptrtam, oUi 
prius jare polUimiiiii reditum in Patriam ( ftrrara ) 
impctraveris. Quarc hoc agendutn prius. Certe ego 
opera ac iludio tibi non deero, nec modo <xcicabo, 
fcd urgcbo ctiam'praBftatitem virum AlphonRitn Troi^ 
tnm, • ut auftoritate •& gratix,, qua plurimum pellet;, 
conciiatas olim fimultatcs tollat „ . Ognun vede chet 
qui 'li tratta di accomodar da querela contro il Mo- 
rato colla efficace mediazion del denaro. Si parla del 
maneggio di Aifbnlb Trotto e fi parla di amiche ini>' 
micizie. Dalle quali cofe tutte pare , che rifu Iti ef* 
fere jprovenuto piuteofto rcfiUo'dcl Morato per alcu- 
na ingiuria, o ofFcfa tra private perfonc , che non per 
pubblico delitto contro la Religione , ed il Principa- 
to . Nè ad avvalorare il forpeico in materii di Tana 
credenza comro al Morato può avere gran forza la. 
lettera di Celio Calcagntni riferita dal Ch. Sig, Ab. 
Tirabofehi, nella quale fi parla di cerco libello, tot 
contmtionum JìuSibus agitatum ; quali che quello 
folfe il corpo del delitto , come opera dei Morato , 
comcneme propofizioni favorevoli all’ errore . Quell* 
operetta dice il Calcagnint di aver letta di frefeo^ 
ed efaminata ; e la lettera è in data dell' anno 1538. 
anno in^ cui flava già per finire 1 ’ efilio del Mora- 
to . Com’ è credibile , che il Calcagnini atnieiffimo 
del Morato dall'anno 1533. in cui Pellegrino fi ab- 
ièntò da Ferrara, tardalTe fin quafi a cinque anni pri- 


i(ta di leggere 'ed efaminir queflo liSrò *? Si ha egK 
da credere,’ che tentaffe il Calcagoini tanti mezzi per 
far tornare a Ferrara il Morato, e li tenGaffe, fenza. 
faper^lo ftam della quiilione, e cosi volefle ciecamen- ' 
ti; difender T amico fenza eflere .informato dei delit- 
to ? Se quello non £ voglia credere-, hifognerà a fo- 
Aenere il punto fpacciare come fallata la data della 
lettera , e dire che 'fu fcritta qualche anno avanti . 
IVla poi come <Ti potrà conciliare che il Morato lì. 
fermalfe con tanta libertà e franchezza in paefi Cat- 
tolici ? Si dirà che le accufe non erano cosi palelì e 
jhovate. Ma però baftarono airefilio, c vi volle uo; 
maneggio di quattro anni c più a purgare il delin- 
quente . Oltre di che non folamente in paefi Cattolici 
fi fermò il Morato, ma fappiatno che dimorò qual- 
che tempo inCefena, ed ivi tenne aperta fcuola. Si 
dovrà credere che i Cefenati non aveffero riguardo 
di farfì difcepoli d' un uomo di fofpt^ta dottrina ? e 
che ciò dai Tribunali fi permetteife ? lo per tanto 
ofì'ervo, che il Morato lì difeolìò da Ferrara tanto ap- 
punto e nulla più che baftaffe ad elTer fluori del Do- 
minia del Duca, e da quedo mi lembra di rilevare 
che il delitto di lui appunto fu cofa alla giurifdizio- 
ne ed al governo del Duca puramente e precifamen-, 
te foggetta. 11 libello accennato dal Caleagnini potè 
cfferc un’opera allora di nuovo compoila e pubbli» 
cata concernente le controveriìe che allora fi agita- 
vano in materia di Religione^ ed il Morato non ne« 
fu autore^ ma forfè ne domandò il giudizio*, chefoi^ 
mito ne avea l’amico Celio Caleagnini . Ciucile fb-' 

no 
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no le mie conghietture . Pafliamo ad altro . 

- Del Caleagnini raedefinao fi ha un Epigramma al 
Morato , c leggcfi in un Manoferitto in Ferrara nel 
Hbro terzo ^ Efigrammattm , Ms.* io Caia Calcagni- 
ni. Eccolo: 

Teregrino Morm. 

'Mufa licet facunit tibi fui carmini diSlet, 

Atque tua Aaniii afi rigmtur aquis , 

Tarcius illi tamen Teregrine baurire memento^ 

- '• Et tantum rans coilige cautus opes. 

'^idquid enim ingenti ex numero decerpferis ^ illud 
xAccrefeet faclis & tibi femper erit . 

■lAt qua mmc promit largo tibi copia comu 
Sunt numerofi magis^ jed diuturna nimis. 

Nc^ quali verfi il Morato, come -ognun vede, c dalf 
amico Calcagnino cenfurato per fovcrchia facilità di 
vcrfcggiare. Eppure la epiflola p. del libro p. ferir- 
la dal 'Calcagnino fteifo al Morato dimoftra tutto al- 
trimenti , mentre in quella il Caleagnini moftra di 
temere il giudizio del Morato come d'uomo fevero 
ncir efaroinare e correggere i .proprj componimenti . 
Certo è che il Bembo diede una teftimonianza mol- 
to onorevole alla bellezza delle Poefie del Morato, 
come può vederli nel lib..vj. delle E pìllole delBem- 
bo alrEpill. 49. .tra le familiari. Bifognerà conclu- 
dere, che f Epigramma inedito del Caleagnini folTe 
uno fcherzo amichevole , e nulla piò, forfè allufivo 
ad alcune compofizioni fatte dai Morato ancor giovi- 
- T. m/. S ne 
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ne e dUlefe con poco ftudto . Altro Epigramma pigir 
inanofcritto dello fteifo Calcagnai al Morato legge- 
ri riportato in cene Memorie mano&ritte del Chia- 
ris . Sig. Don. Barotti) il quale Tha rilevato dallo 
fteflb Manoferitto di Cala Calcagnimi ma T Epigram- 
ma defidera di rimanere inedito, perchè allude a cer- 
ta mulilazione dal Morato fofferta , la qual dee cre- 
derfi una favola poetica inventata a capriccio e fcric- 
ta folo per confolazione degli Eunuchi . 

Nella edizione delle Opere di Olimpia Morata, Ba- 
filea 1580. alla pag. 85. e fegg. trovaniì varie lettere di 
Olimpia , dalle quali può argomentarfi , che verfo il 
Settembre del 1548. andafTe ella in Germania a trova- 
re lo fpofo fuo Andrea Grunther. ivi rrovandofi el< 
la indirizzoffi a Curione amico fingolare di fuo pa- 
dre , quale avvifa ciTerle morto due anni innanzi : ( pag. 
P4. ) Secondo un tal computo Pellegrino Morato 
dee dirti morto circa V anno IJ4Ò. onde pare mal 
ficura la opinione del 'Gerdetio, che il fa fopravvive- 
re tino all' anno 1548. ed è meglio feguire col Sig. 
Cavai. Tirabofehi la ’fencenza delGiraldi, che di Pel- 
legrino parlando all' anno 1 548. ne parla appunto 
come di perfona già trapatiata . Ma poco monta fa- 
pere in qual anno prccifo quell' uomo finì di vive- 
re . Piuttotio importa fapere con quali opere ti pro- 
curò qualche fama, onde vivere nella memoria della 
potierità . Ecco un breve Catalogo delle Opere del 
Morato, delle quali mi trovo aver tenuta memoria; 
e noterò anche le diverfe edizioni, poiché da etie ho 
raccolte le poche notizie qui confu&mente ammalate « 


Digitized by Google 





r. Effojtzione della Orazione Dominicale detta Tater 
nofìer , ^ della Salutazione ^^ngelica chiamata Ave Ma- 
rna^ per Tellegrino Moretto Mantovano ^ ò" FERRARESE . 
Alla molto Fener abile Suora Tbeqfiia Gaza Cognata and 
Sirocbia foa amatijjima in S. Gabrielle di Ferrara . Stam- 
pata in Ferrara per Francefco Rojfo' da Valenza 152^. 
in 4. In principio leggefi una lettera dedicatoria con 
quefto titolo: Pellegrino Moretto al Rev. ti llluf. Si~ 
gnore il Sig. Donno Ippolito Eflenfe eletto di Melano 
umilemente; e la dedicatoria, comincia. Come L. Giu- 
nto Bruto Romano. 

Tal operetta rariilima ed inofservata confervafi nel* 
la pubblica Biblioteca Ferrarefe. • 

1. Rimario di Dante e del Tetrarca. Ferrara 1518. 
in 8. Edizione così fenza nome di ftampatore fife- 
zita dal Crefeimbeni e notata nella Libreria Cappo- 
niana; fembra la edizion più antica di tutte. 

— Loflefo. Venezia per Antonio Ligjaame 1532. ì» 8, 
— Lo Jlejfo con aggiunte. Ferrara 1533. 

— Lo ftejjo. Vatezia per il Bindoni c Tajini: 1541, 
in 8. 

OlTervifi che nella edizione qui fopra- notata dell* 
anno 1541* quale io poifeggo, leggefì la Prefazio- 
ne del Morato a Bernardino Mazzolino Ferrarefe com- 
pare di battefimo per i figli del Morato . Quello 
Mazzolino è lodato- come perfonaggio nelle due lin- 
gue Latina ed italiana- confumatiilimo . In oltre lì 
fa onorevol menzione di Niccolò Zdtppino’ £ Ari jìotele 
da Ferrara. Ora quelli fu llampatorc in Venezia fin 
dall’anno 1518. come mollrerò negli Annali Tipo^ 
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graSci Fcrrarcfi. EflTcndo per tanto la Prclazion del 
Morato in data di Ferrara l’anno 1528. io tengo 
per fermo, che la prima edizione del Rimario cita- 
ta nella Gapponiana come edizion Fcrrarefcdel 1528, 
non fia tal veramente j ma sì edizione di Venezia 
per Niccolò Zoppino da Ferrara', abbenchè manchi 
in tal edizione il nome dello lìampatore. 

— Lo Jìeffo Rimario con aggiunte . VtnetÀa per Fran- 
cefeo Rampazzetto. 1565. 8-. 

3. Lettera di Tellegrino Morato al Candido Lettore 
ptemejfa alla edizione di Dione Cajjìo Coceejo ìiieeno tra- 
dótta da- Nicolo Leoniceno- . Venezia per - Niccolò Zoppi» 
no d’ Arijlqfele del mefe di Marzo- 1532. in 4. Veg* 
gafi la Biblioc. de' Volgarizzatori alla' pag. 3(5. 

4. Morati Fulvi» Teregrini Carmina . Venetiis 1533. 
Libro affai raro , con un Sonetto in lode di Cateri- 
na Piovene. Veggafi io Scherlonio, ed il Bembo, .che 
ne fecero elogio. 

5. Morato Fulvio ^Tellegrino Mantovano, Dei JìgniJì- 
caio de' Colori., e de Mazzfilli . Vertezàa per Gio. .Aru» 
tenio Nicolini de Sabio 1535. in 8. 

— Lo fteJJ'o. Venezia per Bartolomeo detto F Impera- 
dor , e Francefeo fuo Genero 1544*’ in 8 

— Lo ftejfo . Venezia apprejfò Domenico Nicolino. 
1544. in 8. Quella edizione è notata nell’inligne Car 
talogo dei Sig. Pietro Antonio' Crevenna , c non fti 
offervaia nè dall'Haym , nè dal Fontanini . • 

— Lo fte£o. Venezia 1545. in -8. Così riportata nel- 
Ja Biblioteca Smithiana ; ma una edizione di que- 
fto Hello HclfilEmo anno, ed alki rara ho io .veduta 

non 
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non di’ Venezia , ma di Fcrrhra", ed h Li feguente . 

Pel Stzntjìcato de Colori & de Aiat^zolli operett* 

di Fulvio ‘Pellegrino àioratto Mantovano . nuovamente rt^ 
/lamnata & da lui medejstno • di ■ nuovo rivìjìa,^^ , 
Momus ad LeSìorem . 

& IsSioT' nimium ne crede colon . . 
jdd< ineruduum Memum, ' Muthor-. 

Canti non judicat de cohre-.^ y. ... 
in Ferrara per Giovanni Marta di Micbieli , & /drut* 
Maria di Sivieri Compagm . M.D.XLF. in 4 . In que- 
fta Edizione Icggcfi il bonetto del Morato , . che e 
riportato per fàggio nella Raccolta de Poeti Per* 
rarefi ; ma nel> primo verfo è. aggiunta una p.arola 
di piì^.ncl quarto una parola, è inutata. Porle 1 au- 
tore della Raccolta pensò' di. norgliorar qualche coli ^ 

ma il miglioramenta è affai debole a mio guidizw , 
c-omc debole pare tutto il Sonetto, maffiroe confidc- 
rato da fe , fuori del cafo di fervire di prol^o a 
quella operetta fai Colori . La Prefazione o p^di- 
catoria in quefta edizion Ferrarcfc ha • 

Fulvio Pellegrino Morato Mantovano all lllujtre Sig. 
Conte Alfonfo Contrari» Ferrarese- juo Ojfervandijjimo 

Jllujlre Conte Ofervandijpmo^ 

Aon fenzA- Allegoria &a Finifce la dedicatoria con 
un’l^rizzo o bifticcio allufivo al cognome .del. Mece- 
nate,. Itile ufato nel cattivo fecolo i.& efendo- contro^ 
ria ( quelP opera ) 4//4 commune opinione y\ meritamente 
è' dedicata al Contrario. J 

; .6. Due Lettere. di P.cllcgrino Morato nella edizK> 
* . ne 
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jic della Gcorgica di Virgilio tradotta da’ Antonia 
Maria Nigrifoli Nobile Ferrarefe , Venezia per Mel- 
chior Seffa 1543. C^na è indirizzata all’ llluflriiiinio, 
cd EccellentiiTimo Sig. Duca Ercole li., T altra ad 
Antonio Maria NigrifolF Traduttore. 

— Le medefiroe due Lettere nella. edizioa Veneta 
del 1552) e fì trovano* in fine alla pag. 140. 

Altre Opere inedite del. Morato», efiftenii' nella Bi- 
bliot. Eflenfe, fono accennate dal Chiariffimo Sig. Ab- 
bate Tirabofehi nella fua Storia Letteraria Tom. VII. 
parte 3. lib. 3. Un Epigramma di lui è riferito dal 
Borfetti, ed un altro Icggefi tra le Poefic di Girola- 
mo Faletti Savonefe alla pag. ioi..a, tergo ediz.- Al- 
dina. Ma appunto farà: fìato. aggiunto. nella edizione 
di Aldo, perchè nella edizione delle- Poelìe: del Pa- 
letti più] antica, anzi rarillìma, fatta, in Ferrara, qual 
edizione io polTcggo ,. non poflb. rinvenire quello E- 
pigramma . Ben ne leggo uno del Faletti al Morato 
in lode della* fcuola. di- lui, e quello pure, è riferito* 
nella edizione di Aldo. 

Eccovi,. Gentililfimo,, ed Ornatiffimo Sig. Marchefe,. 
le- poche memorie che io mi trovo aver adunate intorno 
al Morato,, e che ho qui tutte unite, e malamente tra- 
ferine. Chi. fa che elTe non-giovinouna. voltaalcun po- 
co a chi prenderà il penlìero di tellerc minutamente la 
vita di queflo’ illullre Mantovano^ come i’erudit9 P. 
D. Ireneo Aflb- lì- prelè 1 * incarico* dL feri ver quella 
del Chiarimmo Cavaliere- Bernardino Marliani . Più 
dT ogn* altro voi potete-, Stimatiffiroo Sig. Marchese , 
con P indefelTo voÀro genio per Penidite ricerche,, voi 

pò- 
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potete quefte mie poche ciance accrefeere, e miglio- 
rare, e correggere dove fia mefticri Cosi effe ver- 
rcbbono‘ad acquiftar doppio pregio. , e quello, d’ et- 
fere fiate a voi indirizzate, e poi dalia vofaa mano 
elegantemente ritoccate. Ma ben veggo che effe non 
meritano tanto onore » e dovranno chiamarfi affai con- 
tente d' effere fiate da voi ricevute e compatite , e 
nulla più. Dio confervi luf^amente , ad onor della 
Patria, ed a coofin-to dei Ittterati. 

Palla ^Pubblica Tojtitficia Biblioteca Ferrarefe 
quejìo dì 14. Novembre 1780. 


P. S. Y 

11 Sonetto richiefiomi in lode dell* Arciprete Ba- 
ruffaldi mio Pro-Zio c -cofa fatta negli anni giova- 
nili , nè mi pare cofa degna d* effer prodotta in 
Parnafo. Intendo però di ubbidire trafcrivendolo . £- 
gli è allufivo al fepolcro dello fieffo Arciprete, che 
con nome Accademico chiamavafi Enante Fignajuoh . 
A meglio guftarlo conviene prima confiderar la Ifcri- 
zione pofia fui fepolcro , che egli fieffo ancor vivo 
li preparò, in quelli termini affai fignifìcantt per chi 
^ informato della ftoria della vita di lui. Eccola. 

Ut Jit in pace locm ejus. 

Hieronjmm Barufialdus 
Jìujus Eccl. ijércbipresbjter 
SIBI . SOLI 
. M. H. P. 
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L Afcia di* io fcciMJa. in quèft* ' foffa ofcura^ 
Ombra illuftre d'Enante ove romita 
■ Giace' dall onte e dai rumor fccura 
La fpoglia tua sì- combattuta in vita. 

^ * » 

Il cheto orror di quefte baflè mura 

Non vengo a profanar con mano ardita ; 
Ma per legge di fangue c di natura 
Amore a ricercar di te m'invita. 

Dov'è la Cetra tua sì chiara al mondo. 

Che teco al certo fu fcpolta e giace 
In quello taciturno antro profondo? 

Ah lufingommi un mio defir fallace : 

Teco la Cetra e il raro ftil giocondo 
Di là rccafti a feiorre Inno di pace. 


VI- 
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VITA 


DI D 0 n n ^ 

GIULIA GONZAGA 

Scrìtta 

DAL P. IRENEO AFFO' 

Lctror Giubbilato , e Definitore dc’Minori Oflèrvanti , Socio 
■della Reale Accademia di Mantova , e Vicc-Bibliotecario 
del R. Infante Don Ferdinando di Borbone 
Duca di Parma , Piacenza , Guafialla ec. 
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A Sua- Eccellenza* 

L /f SIGNORA March E s a 

DONNA CARLOTTA 

CRISTIANI L AL ATT A 

DamA ’deirinfìgne Ordine Imperiale ' della Crociera, e di 
Palazzo della Reale Arciducheffa ■ Maria Amalia 
Ducbefla di Parma , Piacenza ,,Gua(lalla ec. 


C' 

m .Ompion «gg# ducenfo e quindici unni ^ NOBl- 
LISSIMA DAMA , dacché quella inclim 
’Rtincipeffa quanto per bellezzA, altrettanto per oneftèt 
famojijpma^ difetti più' volte ehbi V onore di favellarono 
cefsò di vivere. Voi gih intendete- cV io parlo di Donna 
Giulia Gonzaga 0 il cui alto concetto da, voi formato per 
la lettura di varj libri ^ muro i quali ne rijcontrajle la 

T 2 ^ lof^ 
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iodi , fu da me , frr quanto ebbi forza, atcrefciulo , con 
quelle cognizioni che altronde ne acquijfai . Palla virtuo- 
fa •vojìra curioftta a me verme lo Jìimolo di raccogliere 
in ifcritto ciò che in voce ne diff : quindi avendo ce- 
duto ben volentieri a' tale eccitamento ad altri fuori 
'che a voi non farò offerta di que/ìe brevi Memorie. Ed 
è, ben giu/io eh* io 'I faccia per dar qualche atteflaio dì 
gratitudine ai molti obblighi , che a voi mi flringono : 
imperciocché chiamato appena a que/la Città.., fono già 
tre arjìi , dal noftro Reale Sovrano , un incontro felice 
mi refe della grazia va/lra partecipe.; la quale mi avete 
accordata mai fempre , non ofìante che le mie occupa- 
zioni e gli obblighi rniei talvolta mi abbiano tolto di 
farvi riverenza fovente , come voluto avrei , e come cre- 
dono neceffario colóro, che a fimil prezzo f comprano i 
favori di nobil per fona . Voi però fcevra da fmili pre- 
gtudizj più riguardando l' interna divozione dell* animo 
mio, che le dimo/lrazioni ejlrinfecbe di fervitù , avete 
con le incelanti finezze prevenuto le mie involontarie 
mancanze, e mi avete di obbligazioni maggiori colmato. 
Il quale amabiltjfmo carattere quanto mi sforza ad am- 
mirarvi , altrettanto efigono cb’ io vi rif petti- altamente 
le altre doti dell* animo vojlro; mentre 0 parliate, 0 ope- 
riate, traluce fempre da voi penetrazione profonda, fal- 
de giudizio, e quel che e più, tanta moderazione ^ che 
vi dijlingue da molte, le quali per, moflrarft di fpitito 
affettar fogliono anche ciò che non fanno . N'e parer do*, 
vrà ftrano eh* io dedichi ad una Dama, quale voi fitte\ 
un Opufcolo, dove fono frammifekiati certi pezzi di ari- 
fiche Scritture , che fogliono a chi del fiór ito ftiie' uni- 

ca- 
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eamente diìeltafi, difpiacere. io fon buon tejlimonio^ che 
•voi della nitda •verità amantijftma- appunto ne*'monumenti 
di coiai forte- ajjaporate' ciò che trovar vi fanno i pm 
feveri ricercatori del vero : imperciocché vi ho più volte- 
veduta riandar le antiche Scritture di vojlra Cafa , or- 
dinarle 5, e di f porle : cofa che anche affai ben tari tra 
gli uomini far fanno fenza annojarfi . * ^indi anziché 
dif piacervi per Jtmile mefcolanza ^ fpero che debbano que- 
Jìe Memorie incontrare la vojìra approvazione . Tanto 
promettendomi- dalla j perimentata gentilezza vostra ho l’o^ 
vare di ejjere ^ * 

Di V. Ecc.. . \ ... 

Il ig. di Aprile 1781.'- 




Ùmilifs. Obblìg. Divotjfs. Servidore 
F. Ireneo Affò. 
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DI D 0 un ^ 

GIULIA. GONZAGA. 


T Ra le molnflìme Donne, che nel fedìcefì- 
mo fecolo ebbero fama di bellezza e pu< 
dicizia ad un tempo, e- che a due. pregi 
fingoiari cotanto quelli accoppiaflero.d’un 
faggio accorgimento e di < una, fomma prudenza ne- 
gli affari pi b' importanti, fembrami indubitato^ a. niu> 
na doverfi pofporre GIULIA GONZAGA , figlia, del 
Marchefe Lodovico Conte di Redigo , e di^Sabbio^ 
neta e di altri paefi ricco. Signore : poiché non tro- 
vali. autore che- di lei parli, il quale non confellì 
mancare alla Iheffa. eloquenza i termini per. commen- 
darla a, mifura del merito,, di cui. fu piena, lo la tro- 
vo altamente lodata in profa ed in verfo: veggo tra 
eli ammiratori' di lei aver- luogo, uomini ecccllcntif- 
fimi per fapere , per virtù, e per cariche; clacono- 
fco in fine per- documenti incontrafiabili così.faggia, 
e così pia, che gran delitto mi fembrcrcbbe il non 
tentare di tenerne vivo il nome - per mezzo d* una 
Aoria verace,, dappoiché, la naenzogna ha cominciato 
a fpargère in certi libri oltramontani calunnie atro- 
cifiìme alla lama di sì gran Donna. 

L’or- 
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L’ottimo genitore ebbe quella -illuftre figliuola da 
Francefea ‘ Ficfchi fua conforte fpofata Tanno i4pH, 
Il luogo, dov’cUa nacque, fu -probabilmente Gaizo- 
lo 5 ma del prccifo tempo, in cui venne a luce , non 
ne fiamo certi. Si, prodiga le fu natura de’ più rari 
fuoi doni, che fin dalla tenera età fembrò un vero 
miracolo. Alla 'bellezza 'incomparabile ebbe aggiun* 
ta un’ indole foavilfima, e ingegno 'facile e pronto a 
tutto apprendere . Ebbe altre - Sorelle , che furono 
poi maritate nòbilmente , cioè Ippolita a Galeotto Pico 
Conte -della Mirandola, 'Paola a ...-SanvitaleConte di 
Footanellato,'ed Eleonora a Girolamo Martinengo ; 
ma ninna più di lei fin da .primi anni feppe meri- 
tarfi gli elogi d’illuftri , penne. ‘Gioanni Buonavoglia, 
che fu maefiro di Luigi detto Rodomonte fratel£ di 
lei, la celebrò fopra T altre forelle con tali verfi; 

■ • jMÌia fed curiSìas.fuperat Imge ipfa forores ' . 

Calliduia^ ingcnio facili condita ‘lepore^ . .v: 
Blandula, tompojito promens \di£ìeria vultUy 
MitiSy & ad cantus moduìos y fìttdiumque . Minerva 
Piata y vel artifici destra fimulare quod - ultra 
. Fingere multiplici polis eji natura colore, {i) 
Vediamo quindi che ai naturali doni fi aggiunfe la 
più coita educazione , onde affai per tempo iflrutta 
la ritroviamo nella mufica e nelT arte del ricamo , 
nobili occupazioni di principefea fanciulla ; giovan* 
doci credere ancora che non le mancaffero precetto- 
ri nelle buone lettere , onde poi tale divenne , che 

i Ict- 


( I ) Gonzagìnm Monumentum Ms. Liù. j. 
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i Icwcrati uomini onorò Tempre , Ttccome 'dà’medcfi* 
mi Tu efla grandemente ofTervata . . 

• Ma quanti Storici e Poeti' ragionarono di lci> tutti 
li vediamo rapiti dalla forprendencc fua venuftà, la 
qual tuttavia pretendefi , che niuna Spenna jeguagliaflè . 
Certamente , fcrifi'e tSlufcppe £etu{1t , quanti fcrittori ^ 
& peilegrini f piriti • kavuto ba V età no/ìra, fi fino affa- 
ticati d'intorno alle bellezze della divina Giulia , '6“ non- 
dimeno neffum vi è fiato < babbi a potuto giungere alla 
verità del merito fuo^ à" è ben. fiato dritto: poiché quel- 
la della figliuola di Leda diede , tanto ■ che fare al divi- 
no Homeroj all’ eccellente Zew/t, & a molti altri ^ che poi 
eonfejf arano non baver. fatto nulla.. Ma obi potrà mainò 
con arte, nè con parole . formar la vivacità degli occhi ^ 
'il parlar foave , la riobiltà del Care , & h grandezza 
deli’ animo , le quali parti & di .più fono unite in lei'. 
Imperocché la bellezza di'.cofiei è fiata, & è di quelle 
rare, 6“ pc'ffene cb’ Iddio col voler fuo poffa formare , 
ó' tale che non folamente le proportioni , linee , 6* colori 
della faccia , & la mifura de la perfona fua fiano for- 
mate con tanta mi fura, & perfettione , che V invidia ifief- 
fa goda di quelle -, & non Labbia in che darle mettda , 
ma aneto ba bavttto le bellezze dell’ animo non putito mi- 
nori di quefie apparenti ', cofa che non .fit nell a bella Greca . 
( I ) Per quefto i ritratti di lei vrnnero da chiunque 
■con bratuofia cercati , c frallc più rare e preziofe 
Tuppellettili confcrvati, com’ebbe a dire il Cardinal 
Scipione Gonzaga , uomo per dottrina , c graviti di 
. coftu- 


(i) Addizioni alle Donne iflitftri del Boccaccio, Gap- 45», 
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coftumi eccelietu3Emo ; JulU illa Gonzaga cujus egre^ 
già corporis forma laudatore non egei , cum ejus effigici 
ab omnibus fere tonquiratur dUigemiffime, 6* conquifita 
inter mauime ■ pretiojfa babeatur. ( i) 

Era giunta all' età di tredici anni , quando la fama 
di 'tante fue doti giunfe all'orecchio di Vefpafiano 
Colonna Duca diTrajetto, rimaAo vedovo della pri- 
ma moglie Beatrice d' Appiano -figlia del Signor di 
Piombino , che una fola ^fanciulla ohiamata 'Ifabella 
gli a vea -partorito. Quello nobil Signore, benché ol- 
trcpafiaire i quarant' anni , e folfe infermiccio, zoppo, 
■monco, e tutto della perfona difettofo, invogliolfi d' 
averla in ifpofa, e ne'fece.premurofe richiede, (^an- 
tunque il Marchefe Lodovico vedefle la difuguaglian- 
za tra la belhfiìma , e tenera figlia , e quello fpofo 
a cui era per cederla, riflettendo alla riflrettezza del- 
le fue facoltà, che non gli .permettevano di abbando- 
nare i larghi partiti che fe gli ofiferivano di collo- 
care le figlie^ di buon animo condifcefe ad un tale 
accafamento : onde in età cosi frefca congiunta venne 
a Vefpalìano. Le circodanze deU'età , e delle cor- 
porali abitudini in cui erano i novelli fpod allora 
quando fi unirono, ricavata l'abbiamo da una origi- 
nale Allegazione fcritta a penna in favore della no- 
llra Giulia, ove fi legge . Cum ergo in procejfu pro^ 
hatum diEium q. 'lU. Vefpaftanum tempore quo di-~ 
Slam ìllujir. Donnam Juliam duttit^rfuijfe jenemamwrum 
quadraginta, ér ultra , & infrmum , ac ciaudum , ac 
T. Vili. V man- 


(j) Commentar, rerum Juarum Mf. Ub. i. 
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mncumy diVamque llìujir. Donmm Julim juvintUIcan 
tntnorum tredecim vei circa , rum mimi rarijjima , quam 
admiranda fulcbritudine ^ ér irmumeris animi & carfari^ 
virtutibus ornatam &c. Per queflto argomentò il Bc- 
tuffi non fenza grande probabilità , che di ragime Ji 
fuò dire , eòe non abbia mai comfeiuto ciò che fia ma- 
rito y ma fempre è vijfuta cafta ér pudica y conjervando 
le bellezze fue candide , pure , & fenza macebia alcu- 
na ,( i ) la qual opinione effere (lata comune a que* 
giorni, ricavai da una Lettera originale a lei fcritta 
molti anni dopo da un fuo Procuratore chiamato 
il Bianchetto (2). 

Poiché il Colonna lì vide al fianco una sì rara 
bellezza ripofe in lei grandiffimo amore : il perchè 
pochi giorni apprefiò tefiificando la ricevuta della dote 
di quattro mila ducati avuta da lei parte in denari, 
parte in gicTje , le fece una fopradote di altri tredici 
mila ducati da confeguirfi dopo ch’ei folTc morto ^3). 
Giulia non tralafciò di corrifpondere alla benevolenza 
del marito , e fu tanto prudente e faggia , che in 
vece di fpegnerfi in Vcfpafiano il primo ardore , co- 
me avvenuto farebbe, snella raoftrata fi foflc febiva 
di lui , andò anzi fempre più aumentandoft per la 
follccita cura ch'ella n'ebbe, e per i'oneftà onde fc 
gli refe più cara . Perciò nell' ultimo fuo Teftamento 
rogato in Palliano il giorno I2. di Marzo del 1528. 
dal Notajo Giannantonio Corta traile altre fue difpo* 

fizio- 

( 1 ) Loc. cit. 

(» ) Data in Roma 19. Ottobre IJ46. 

( J ) Docnmenti Mss. originali . 
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fizioni il Colonna ordinò quelle . Lajfo Ifabella ad Hipo- 
ìito Medici nepote dei ' Tapa con trenta millia ducati di 
Begno in dote, & per contentezza de vaxalli & fati sfa- 
itone de la pofterita che li figlii fe chiamano con lo co- 
gnome de Cafa Colonna , fperando che la Maejìa Cefarea 
ne reflerh ferMita ... In cafo cbe'l matrimonio de ifa- 
bella con Hipolito nepote non bavejje loco lo ha refol- 

-vere mia mogliere in uno delli fratelli con cinco millia 

ducati de rendita fopra lo fiato di Campagna in dote, 
-Del refto laffo mia mogliere donna & patrona in tutto 
lo 'Stato predetto, & anco del Regno fua vita durante, 
fervando lo babito de vidua , & in evento che fi mari- 

tajfe che fe piglia la dota fua , é* Ifabella refii berede 

tmiverfale tanto del fiato- de Campagna, quanto dèi Re- 
gno, & di .yiprnzio, & non fi parta vivente mia mo- 
gliere in babito conto di fopra de la obedientia fua. 

Mancato egli di vivere, e rimafta Giulia in PaJ- 
liano , videfi tollo in pericolo ' d’ elTerne difcacciata da 
Afeanio- Colonna, il quale alzò preienlioni fopra lo 
flato* polfeduto da Vefpafiano nella Campagna diRo> 
ma. Mentre però cercava di guardarfi dalle iniìdie d' 
Afeanio con alcune milizie , che mandate le furono 
da Papa Clemente VII. ufeito pocb’anzi da Cadel 
S.. Angelo ) ove Tarmi di Carlo V. che diedero Tan- 
no ^avanti a Roma il memorabile faccheggio , lo a- 
veaaott-inileramente aifediato, alTalita li vi^ improv- 
vifamenie da Napoleone Drfino Abate di Farfa, chi 
pECtendendo le medefime Terre , come fottrattc al 
dominio de’ fuoi maggiori , entrovvi per forza d’ar- 
mi imprigionando Sciarra Colonna Capitan delle 

V A...,,.,. geo- 
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genti fpeditc a Palliano dal Papa ( i ) . Vedendo 
i.uigi Gonzaga detto Rodomonte fratello di Giulia 
limili novità , deliberò di foccorrerla prontamente : 
onde ftaccatoft dairEfercito Cefarco colle fue truppe 
fedrfe a danneggiar le Terre di Napoleone dichiara- 
to nemico di Celare j e poiché . ad un tempo era 
coftui nemico del Papa , vennero anche per parte 
di Clemente VII. calde • efortaztoni a. Luigi ( cui e- 
rafì affezionato quando per lui tratto 'lì vide di ichia- 
vitù , e condotto in falvo ad Orvieto ) di.lìringerlo 
in modo che avelie a sloggiare dalla occupata Ter- 
ra. Non inette molto il valorofo Capitano ad ulti- 
mare l'iroprefa, perchè srintrodulTe. ia Palliano , e 
lo fgombrò dall’ armi nemiche . 

Guadagnatali' Luigi per tal' maniera grascia -mag- 
giore dal Papa fenza -omettere il fcrvigio di Celare 
lotto le cui bandiere militava , fermoflli alla guardia 
di Palliano y ove fe ne -liava Giulia colla .figlialira ira- 
bella già deliinata- dai Padre in moglie ad Ippoliro 
de' Medici nipote dei Papa^ o veramente ad un fra- 
tello di Giulia. Non può dubbitarli' non edere data 
Giulia ) che valendoli della favorevole occafione . pie- 
gaffe la figlialira a preferire Luigia 11 Cardinal' Pie. 
ro di lui fratello che fiavafene predo iLPontefice, di- 
fpofe per anche il Romano Pallore a contentarfene , 
onde avute dalla parte de’ Medici tali dimodrazioni/, 
che quedo maritaggio non folfe loro per difpiaccrc, 

fu 


(») JtfV/w Hrjfcr. lÀh. Ini, 
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fli‘ mofla Ifabclla a promettere ton giuramento a Lui-, 
gi la mano di fpofa (i^ tenendoli nulladimcno quelli' 
iponfali celati fin a quel tempo che fu raellieri ma- 
nifellarli r affin di vincere i contraili de* pretendenti 
più forti. 

Poco' doveva premere ad Ippolito de’ Medici la 
roano d*lfabella, perchè affai prima forfè trovato fi' 
era ferito dalle fovrumane bellezze di Giulia . Accefo 
fieramente di lei nafcolle avea per l'addietro le amo- 
refe fue fiamme , o pur fe in qualche modo ne avea. 
«dimoflrato gli ardori, erano -flati fopprefli daU’oneflo 
contegno della grave Matrona . Ora però eh* ella ri- 
roalla era- difciolia dai vincoli matrimoniali , più non 
credette convenirgli iL difiìmular tanto fuoco . .&ndo 
egli moho nelle buone lettere avanzato,<e della tof- 
cana Foelìa felice coltivatore prefe a celebrarla co* 
verlì fuoi ( 2 ) : indi non fapendo trovar immagine 
più viva ' deU*ardor fuo , tradotto in verfo fciolto il 
fecondo Libro dcH'Eneide, ove del Tro)ano incendio 
fi parla,. a lei con quella breve,* ma fignificantiffima 
lettera lo indirizzò'.- Ter chi fpejfa *d- uno oppreffo da 
grave male l' efempio d’ tm maggiore aUeggerifee il mar» 
tire^ non trovando io a la pena mia altro rimedio voi Ji 
T animo all’incendio di Troja, ,e mifurando' con quello i7 
mio ^.conobbi fenza dubbio nijfun male entro a quelle 
mura ejfsr avvenuto , che nel mevu> del mio petto un- 

fimil 

( 1 ) Vejggafi la Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte pag. 7 
e feguenti . 

(a) Vedi le Rime di divcrfi raccolte daHAtanagi Lih* 

F>g> e^f^gueati. 
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, io quale cercando in parte sfogare , 
dolendomi ho f coperto il mio ; onde io 
mando a 'voi acciocbi egli per vera Jbmiglianza vinto- 
fin gli affarmi miei, poiché nè i fofpiri, né le l adirne , 
'iìé '/ color mio ve V ha potuto moftrar giammai ( i). 

Ma la caftiflìma Donna , benché compalfionafle i 
delirj del fervido amatore , avea cosi fermamente de- 
liberato di non palfare ad altre nozze, che niiina In- 
finga era baftevole a rìmoverla dal fuo coniglio : a 
chiunque di marito li faceva a ragionarle prefe a ri* 
fpondcrc con quello arguto dilemma ; S* io mi mari» 
to, e piglio buono fpofo, come dianzi havea, bavrò fem- 
pre tema di perderlo , e pero non -001110 mettermi a que- 
fio ri fìstio. Se anco lo ritrovo cattivo, non farebbe paz- 
zia-la mia dopo ilbuonofopportareil triflo^ (2) Chiu- 
fe pertanto l'adito nel fuo cuore ad Amore, che mai 
non potè introdurvifi , come cantò Pandolfo Porrino , 
f 3 ) anzi da quella fua ferma collamta di non volere 
amanti, argomentò «ingegnofamente Claudio Tolomei 
in un fuo leggiadrillìmo componimento, ch'ella rivol- 
gendo tutto 1' amore ond'è capace uno fpirito fopra 
fe Aefla, e fdegnando < torcer gli affetti vcrlo oggetto 
che lei non folTe , lentaflc per tal maniera ^ di ralfo- 
enigliarfi a Dio (4) • Fu ella quindi molto pudica , 

e, del-. 


fimil non fi fenta 
di ouel di Trota 


r I ) Fu ftampato la prima volta dopo la morte deli’ Autore 
nel folto il nome- di Cavati er Erraatr ; ma doTO-^vera 

fuo nome , e con quella dedicatoria il fecondo dell' Eneide . 

(1 ) Betuin loc. cit. 

( 3 ) Stanze fopra il Ritratto di D. Giulia Gonzaga St. if. 
(4) Rime di dlverfi raccolte dall’ Atanagi Lib. i. cart. 4;3* 

fc feg. . -< . 


Digitized by Googie 


v*.t; i 


e della calKtà tanta afflai^ , che non folo in fefteflfa 
U volle, ma volato avrebbe vederla in tutte le Poiv 
ne, che al ptoprio fcrvigio accfetteva : onde non v* 
era cofa, cui dKcendefle più mal volontieri che a dar 
marito alle Tue Oamìgelle; benché come &via e pru- 
dente ch’ella era non ricufairc talvolta: di'&rlo (i). 
Le quali colè Ippolito con maraviglia olTemndo , de- 
pollo il pensiero di nozze lafciò fregiarli dalZiodeUa 
Porpora Cardinalizia, cangiando il primiero amore in 
una (lima grandiflìma della valorofa Donna , ehelep- 
pe con reciproca didinzione tenerlo caro lino alla mqrce » 

Seguito il maritaggio tra Luigi, ed Ifabella , ,e alr 
lontanatofi Luigi da quelle parti , prevalfé Afeanio 
Colonna colle infidie, e colla forza; e impadronltfdì 
di Palliano , Genazzano , ed akr.e terre della .Campa- 
gna di Roma ( 2 ) convenne' a Giulia ritirarli con lfa> 
beila nelle fue Terre dei Regno di Napoli j prenden- 
do albergo in Fondi, ove nel 1531. nacque da Ifa- 
beHa quel celebre Vefpaliano, di cui non men che del 
Padre io già pubblicai le Memorie. La nafeita di que- 
fto Principe follevò non poco la nollra Giulia dalle 
«rillezze recate a lei non tanto dalla perdita degli ac- 
cennati paeli, quanto da quella più amara del Car- 
dinail. Pirro fuo fratello. Ma Tavverfa fortuna che in 
qu«m 'tempi avea cominciato a travagliarla non lafciò 
che a lungo viveife in pace ; perchè chiamato Luigi 
Aal Papa e fatto fuo Capitan Generale mandollo a far 
rj j . , igucr- 

( 2 ) Lettera originale del Bianchetto fopracitata . 

(2) Ojpia d’ an Breve di Papa Oem. VII. ad Afeanio x. 
'Sete. 15J3- 
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guerra contro il rivoltofo Napoleóne, che vinto a Vt-. 
covaro dovette cedere la 'piazza, non cosi però che 
mortalmente ferito il vincitore non avefife nello (leflb 
Cade Ilo dopo pochi giorni a morire . Quello colpo cru- 
dele tradire l’ animo di Giulia, per modo, che nere- 
ilò inconfolabile . A lei fi rivolfe allora Bernardo TalTo 
con una elegante fua Selva, ed altri .Poeti con varie 
maniere di verfi , ma quella non era piaga da rifa- 
nare per magica forza di canto . • 

Se ne (lava pur anche piangendo in Fondi 1 ’ irre- 
parabile danno, allorché non contenta la forte di tor- 
mentarla , le macchinò peggior mdc^ da cui però la 
provvidenza che veglia fempre a guardia della vir- 
tù , feppe con manifello prodigio lalvarla . ElTendo 
guerra fra il Turco, c la Crillianità , avvenne che 
Ariadeno BarbarolTa Ammiraglio delle Navi di So- 
limano potè fenza trovar ollacoio accodarli nel roefe 
*li Settembre del 1533- alle riviere d’Italia . Cedui 
che fin ne’ barbari Regni dell’ Alia intefo aveva il 
grido delle bellezze di Giulia, deliberò prender tcr- 
ta , c venirla a rapire , certo di non potere far dono 
al Gran Signore di fpoglia piò ricca c preziofa di 
quella ( I ). Difeefo dunque a Precida fc ne irapa- 
"dronì ben rodo, c fatto lo delTo della Terra di Spe- 
lunca , mandò per le inofpice montagne -due mila 
Turchi guidati da ceni regnicoli rinegati ben pratici 
del paefe a Fondi . Giunfero ct^oro hioflcrvati un 
ora avanti giorno alle mura, ed in quel tempo che 

ca- 


1 * ) ]<fvius Hift. Lib, }j. 
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diati i ponti fi aprivano le porte del Gattello (i) : 
Precipitarono dentro quali orfi affamati , e dettarono 
nella Terra un incredibil tumulto . Le grida degli 
abitanti, che s'alzarono al ciclo, ruppero il Tonno alla 
timida Giulia, che refa accorta del gran pericolo in 
cui fi trovava , raccomandata a Dio la Tua pudici- 
zia , montò mezzo ignuda a cavallo, e feguitata da* 
Tuoi più fidi ufeendo da qualche porta fecreta della 
fua Rocca , fuggì verfo il più deferto de’ monti , e fi/ 
fottraffe alle malnate voglie del perfido MuflTulmano('2^. 

Tacendo io qui le crudeltà ufate da'Turchi contro 
i Fondarti , qirando fi accorfero d’ avere perduta la 
miglior preda , dirò non effervi Scrittore alcuno che 
parli di quefto fatto, il qual non ricolmi Giulia di 
vera lode, e non cfulti dcirottima forte ch'ella ebbe 
■di porre in falvo fintemerato onor Tuo. Ma un ira- 
pudcntifllimo Scrittore di Francia dopo aver vinfilzato 
madornali fpropofiii per fin nei nomi , giacche in- 
tendendo parlar di Giulia vcdo\a di Vcfpafiano Co- 
lonna la chiama LivtA Gonzttg* 'tnoglie di AfeanioCo- 
Hom* , ardifeé di aggiugnerc uno fciocco racconto per 
infamarla , dicendo che nel fuggir effa da’ Turchi 
venne alle mani d’ alcuni fuorufeiti , e malandrini, 
che le fecero vitupero. Quelli è Pietro di Bourdeillc 
Abate di Brantomc, che così feri ve : Mais le mal- 
’beur dt la Dame vùulut que tombant de Scjlle en Cba- 
rybde y vint a tomher en fe fauvant y farmi les bando- 
’liers , & forufeis du Kojaume , la quelle fui reconnue 
T. Fin. X d'au- 

( 1 ) Guazzo , Iftorie pag. 119. 

(») Giovio, Betufli, ea altri moltiflìmi Storici. 
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■à'autuns<t d’autres non; Je vous laijfe dmc a fenjer Ji 
ce bon & friand boucon ' tombì entro hi mains , & puif. 
Jgnce de ces aff'amez, ne fut fai goutè , 6* tetè a bon 
ecientf ain fi que flujiettn n en doutent foint , d' autres 
fi ; mai quelque ferment , 6 “ execration qu elle put fai~ 
ff, n en fut etre crue car •'ùolontieti une fi belle & 
bonne viande ne f^auroit ecbapper imfolue de tellet 
gens ( I ) • Per dar fede a quello fuo racconto fi fa 
feudo della folita impoflura de’ viaggiatori , dicendo 
eflcr egli (lato in perfona en la ville de Fondi aufrès 
de Kafhi, quali che Fondi folTc due palfi fuori delle 
porte di Napoli , e non già ben venti leghe lonta» 
no (2^, c d'aver ivi apprefo quello bell'aneddoto, 
non già da pubbliche tavole, o da memorie contem- 
poranee, ma fibbene da que’ plebei, che per guada- 
gnarfi mezzo carlino olFronfi a’ foreilieri per guida. 
Spaccia quindi con franchezza mirabile, che quello 
avvenimento efl tout comun de par de la , vrai^ & 
frati emore, fenza punto riflettere che i molti anni 
paflàti tra il fatto, e il fuo viaggio a Fondi, da lui 
veduto aprèi de Naples^ aveano cancellato per fino i 
nomi de' perfonaggi dalla memoria di que' rozzi Ton- 
dani , co' quali ( fe pur è vero ) ci parlò 5 e che 
per confeguenza nè vero , nè frefeo potea riputarli 
tale accidente . 'Tante falfe circollanze non furono ba- 
llanti a far credere vano fimil racconto al fempre 
bugiardo Signor di Varillas, che fe ne volle far bel- 
lo, aggiugnendovi un altro fpropofito di cronologia, 



( I )M;meires conienant les Vici dei Dama illujìres, Difc.6.ptl-‘^a9’ 

(z) Btcuckjter Diciìon. Oeograph. 
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perchè llabilì il fatto • come accaduto nel 1 5 37 . ( 0 , 

A riconofccrc falfa una tal- relazione bada il ri- 
flettere, che Giulia, nella fua fuga non potè effer fo- 
la, effendo'cofa evidente che tutti quelli, che più 1 
erano vicini di famigliarità, e di fcrvigio, l’avranno 
feguita. Di più effendo quella fuga avvenuta circa il 
mfcere del giorno, e non già in tempo di notte, e 
molto - probabile che follecitamente irovaffe Giulia 
rifugio in qualche- vicino Caftcllo, fenza che alcuno- 
aveffe agio di attravcrfarle la via. Che fe per mala 
.ventura alcuno avelTe ardito di farle onta, o non a- 
rebbe mancato qualche antico che fcritto lo avelie, 
giacché ritalia a que’ giorni non era priva di mor- 
daciflimi fcrittori, o i delinquenti non avrebbero tri- 
onfato’ impunemente del loro- atroce delitto j tale è 

per runa o* per l’altra via fi farebbefapuio un tal fatto, 

prima che Brantome udiflc raccontare in Fondile/» 
ìiaùoU ^ che Livia Gonzaga moglie f ^fianio Colonna 
crai data per fimil guifa da- fuorufeiti vilipefa . ^ 

Era tornato dalla fua Legatone d’Alcmagna , dov 
era dato mandato l’anno addietro dal Papa, il Car- 
dinal Ippolito de'Medici , il quale per eflcre d animo 
bcllicofo, fentita che fi fu in Roma la repentini ve- 
nuta. de’ Turchi, fpedito venne con gente armata ver- 
fo- quella riviera fi). I Turchi fe ne partiron cn 
predo i c il’ Porporato andò probabilmente trovar 
Donna Giulia, che riconduflc al fuo Cadcllo di Fon* 
di.- Erano fuoi cortigiani Francefeo Maria Molza , 

X 2 eGan- 

( j) Hijf. de Fnmeóii I. I. JJ37' IMi' *77* 

< » ) Jovìm hx. ^ - 
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c Gandolfo Porfino , i- quali parte molir dalle rare 
doti di Giulia, parte perchè fapevano che al padro- 
ne era carilfima , cominciarono affarne argomento ac* 
vcrfi loro. Il Molza fpecialmentc ad iftanza del Car- 
dinale formò a Giulia Tlmprcfa duna Stella' caudata 
col motto, INTER OMNES, volendo egli efprimere ^ 
dice il Giovio , che- Donna . Giulia Gonzaga rifplendeva 
di bellezza [opra ogn altra , come la {iella di yenere 
obiamata volgarmente la Diana^ c ha i raggi per coda a 
{imilirudine di Cometa^, e riluce fra V altre {Ielle (i) 

Il qual motto fu riconofeiuto ingegnofiffimo , come 
tolto dal ben appropriato detto di Orazio; rnicat i»-. 
ter omnes fulium Sjdus., 

^ Pare che Giulia chiedefle il Porri no al Cardinale 

per tenerlo preflb di.fe , e certamente l’ ottenne 
vantandofi egli d’ edere (lato fra i fervidori di cosi 
rara Signora, ove cantò; 

lo che non vijft ripofato un ora 
Gran tempo ai colpi- di fortuna fegno^. 

/ Or lei f prezzando , e del fuo regno {ora 

Non € più che mi offenda ira nè fdegno -^ . 

Totebè mi fè del fuo numero eletto 
La bella Donna che mi fcalda il petto (i). 

E ciò fi conferma da. una Lettera del Molza fcritta. 
da Roma al Portino, mentr’era' una volta con Donna 
Giulia in Gaeta ( 3 ), c da altre dei medefimo, che 
quando era in rotta col Cardinale feriveva al Pqrri- 

no 

0 ) Dialogo delle Imprefi* pag. 51. 

( z ) Sopra il Ritratto di D. Quiia St. 49. 
f 3 ) Opere del Molla pubblicate dal Strafiì T. z. pag, 
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no che glielo ftceflTc rornàr in' grazia per mezzo di 
lei ('i). . Giulia faceva in tanto ora in Trajetto, 
ora in Fondi la fua dimora , e a quelle due Girti 
concorrevano i più gentili Spiriti di quel, tempo af^ 
fine di vederla, e feiuula. tiernardo TaflTo, che al- 
lora recato li era a fcrvigi del Principe di Salerno, 
ebbe fenza dubbio tt vederla colà, onde forprefo^.da 
nobiliffimo diro compofe io lode di efla quelle. Stan- 
ze oltre modo leggiadre , che poflbno Icggcrfi nelle 
fue Rime , e nella Raccolta di Stanze adunate dal 
Dolce. Angelo Colocci ferivendo al Porrino , dilfc 
che Fondi era un vero Paradifo terreno ( ^) > ed il. 
Porrino medelìmo- varj anni dopo • ferivendo a Vcfpa- 
fìano Gonzaga , c rammenundo que' fortunati giorni,, 
dopo aver celebrato le rare doti di Giulia efclamò:. 
^el fecola fu ben fama, e perfetto , 

E queìha fu l» vera etk de l’oro. 

0 felici a que* dì Fondi ^ e Trajetto ì 
Fu in quefti tempi ch’ella pensò di onorar la tont^ 
ba deir eftinto Luigi fuo fratello con folcane fone- 
rai pompa differita per le calamità feorfe , onde la. 
ordinò foperbiflìma . Il Portinaia deferiffe con un bel 
Poemetto intitolato , Tontpe funerali ne la morte del Si<\ 
^or Luigi Gonzaga chiamato Rodomonte , la cui lezio- 
ne ci fa ficuri, efferfì tali efequie celebrate dopo il 
Àtale alTalto- recata da- Ariadeno apponili come da 
q[uefti verfi apparifee: 

Che ‘ 

( I ) Vedi la Vita del Moka fcritta dal Seralfi Op. T. i. 
pa?- Ì7- 

( a ) Idea del Segret del Xucchi p. 3 . ùv fine . . i 
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che fe pik tgrdo. a la fua /Iella eguale' 

Lo chiamava il Signor, che regge il deh,. 
Quando^ Ottoman mando V em fio Cerfale 
Ter torre a Italia il freziofo.velo, 

Facea- fentir il barbaro inumano 
D'aver mai vi/io il bel Lago Fondano,, 
né in treccia, e [calza per folinga via 
Era uopo di fuggir la k^lla gioja 
udì monte in fretta da la turba riai 
' Ter mn fen gir qual fece E lena a Troja. (i) 

In tale componimento . leggon{l< molte lodi di Giulia ^ 
che fu. altre volte foggetio di nobilillimo canto. Im- 
perciocché defiderofo il Cardinal Ippolito di averne 
un Ritratto ne commife- il lavoro air eccellente Pit- 
tore Fra Sebadiano dal Piombo, che podofì. all* opera 
felicemente la terminò; e tal Ritratto al dire di Raf- 
faello Borghini riufc) cofa rara, e de fiìt belli cb* egli 
mai facejfe (^), onde fu poi regalato a Francefco I. 
Re di Francia che il fece porre nel fuo luogo di de- 
lizie a Fontainebleau . Sopra sì elegante Pittura fcrif- 
fe il Molza le fue danze intitolate [opra il Ritratto 
della Signora Giulia Gonzaga,, tà altre ne compofc il 
Ferrino, come dice anche il Varchi nelle fue lezio- 
ni fopra la Pittura , e Scoltura ( 3 ) . Ma quede dan- 
ze del Portino furono poi nella Raccolta dei Dolce 
intitolate feconda Tane di quelle del. Molza , d* onde 

fu 


( 1 ) Rime del Porriao Rampate in Veneda dal Trameizia» 
ayji. 

( 1 ) Ripofo cart. 371. 

( 3 ) Lezioni dd Varchi pae> »x€. 
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lu ingannato anche il Signor Abate Serali ^ che nel- 
la nuova edizione delle opere dei Mòiza da elTo fat- 
ta feguì Terrore del Dolce, ripubblicandole come la- 
voro del Molza. La rara edizione delle Rime di Gan- 
dolfo Ferrino fatta in Venezia dal Tramezzino nel 
1551, toglie nondimeno ogni ^dubbiezza, c ci aflicu* 
ra che fono parto della gentil Mufa del Portino. 

Quelli fono argomenti del virtuofo affetto che an- 
cor nudriva il Medici verfo 'Giulia , la quale aveva 
certamente predo di lui grandidima autorità ; onde 
chi voleva dal Cardinale favori, procurava d'edere da 
Giulia raccomandato , come raccogliefi da lettere di 
Monfignor Claudio Tolomei ( i^, del Molza ^ 2), e 
d’altri. Ma il Porporato, al dire del Varchi , JJsr 
andare fpejje fiate da Uri a Fondi a vedere la Si^rtt 
Giulia Gonzaga^ la quale era da lui amata ^ (3^ cadde 
infermo in liti il fecondo giorno d’ Agodo del 1535. 
Non è a metterli in dubbio, che il fuo male non proce- 
dede dal caldo prefo in Fondi , perchè ciò avvenne una 
volta anche ad Aurelio Vergerio, il quale fcrivendo a 
Giulia d’ una malattìa prefa per edere dato a vìfitarU 
colà , didc che quell’ aria , fpccialraente fe prendali 
il fole, fuole ejjet peftifera a chiunque vi va (^): on- 
de avveniva forfè che neppur Giùlia era folita di dar- 
vi fempre, ma trasfcrivafi qualche volta a Gaeta, do- 
ve nel mefe precedente del detto anno fpcrò Bene* 

detto 

( I ) Lib. 4. Lettera a Donna Giulia ly. Ap. lyjo. 

(a) Lettera al Porr. Op. T. 1. pag. 145. 

(3) lAorie Fior. Lib. 14. pag. 537. 

(4} Lettera nella Raccolta del MaAuzio, 
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Sfitto di t^alco Napoletano, ch’cITcr potefle trovata dal 
iuo Rimario novellannenie ftampato, e indirizzato a lei 
con una lunga onorevole allocuzione che fi può leg- 
gere 'in fine di detto Libro ( i ) . Potevafi quindi cre- 
dere che in breve il Cardinale fi dovefie rimettere, fe 
un fuo famigliare , come prova il Varchi nelle fue 
Storie, non lo avclTe avvelenato. Per quefto peggiorò 
egli, c w fu fubito fpeditoun meJfocbeawifaffelaSi^o^ 
ra Giulia {2 ) ^ la quale è credibile aver fatto ogni 
sforzo per tener in vita chi crale affezionato cotan- 
to. Non volendo però medicine o forza d’antidoti, 
mancò egli di vivere il decimo giorno dello fteffo mc- 
fe, e fu fepolto in Itri, ove giacquero le fue fpoglie 
fin a tanto che trasferite non vennero a Roma dietro 
r Aitar maggiore di San Lorenzo. 

Ma per farmi alquanto più addietro è a faperfi , 
che Ifabella Colonna figliafira , e cognata infieme di 
Giulia, riflettendo al teftamento paterno , che inftirui- 
va Giulia ufufruttuaria di rutto lo Stato finché reftaf- ‘ 
fc vedova , fi chiamò danneggiata moltiifimo , onde 
avea moffo lite gagliarda a Giulia, la quale non dif- 
fimulando le ragioni dell’ avverfaria avea detto agli 
Avvocati fuoi, nulla premergli di lafciare ad Ifabel- 
la lo Stato in libertà , purché provveduta rimaneffe 
di neceffario , c decorofo foftemamento . Di ciò farà 
teftimonio una lettera ch’ella fcrilTc a Don Ferrante 
Gonzaga Viceré di Sicilia, la quale voglio qui ripor- 
tare 


(r) Stampato in Napoli agli 8. di Luglio per Matthio 
Danze da Brefcia in 4. 

(»> Serafli, Vita del Molza pag. 47. 
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tue Interamente per faggio del fuo modo di ferivo- 
fc, giacché tutta è fcritta di pugno della illuftre Ma- 
trona , come lo fon pure non poche altre ben lunghe 
lettere fue da me vedute . 

///«y?. Sig. Fratello hon. 

Ondo che V. S. bavejfe unaliteramia inJìemecmqueU 
ìé'dal yUanOj'cbe portò un giovane , ebe vmeva al fer~ 
vitto di y. S. dove la poti facilmente vedere come il Vi. 
lana me dava affai graffa .parte ni le cofe del Tejìamen- 
to; ma o per baver meglio ville le Scritture y o perche 
fi fi* » me dice al contrario , dicendo che li Feudi non 
fe pormo 'obligar fenza affenfo impetrato prima la morte 
del Sig. Fefpafiano je: me: over ebe Donna {fabella bavef 
fe rilevato detto ajfenfo. A la prima dicoy ebe credo con^ 
Ho fon certa ebe il Sig. mio non ce pensò , perchè fi vede 
chiaramente che me volpe la far il tutto. Ma quando al- 
rro non ce fujjey dimofha pur che la f andò cinque milis 
ducati da vivere a la figlia , pigliando il Sig. Luis mio 
fratello y & ebe il redo fila mioy •voglia inferir y che il 
rejh de It frutti fiano miei . Jf dover provar ebe Don- 
na ifabelia <ercafe quella confirma da fua Ma. io non lo 
patria moflrar y falvo fe in Corte di fua Ma. nonfufjei 
perché le fcritture di Fondi fon perfe , & quello Hot aro 
morto. Se trova ben una Trocura.cbe fu fatta in Gaeta ^ 
ma non fu fatta per quejlo. Ma to fo che quando il Sig. 
mio fratello andò in Corte portò una procura di Donna 
if abeti a . Ma come fi fia y io non cerco voler il fuo Sta- 
to y ma bene il modo da intertenerme : & ii miei Avo- 
cati me ne panno efer boni te/limoni , che quando me dif 
fero che me competeva molto . io fempre diffi volerme 
T. Fili. Y accom- 
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Éccomodar ccd marno cV io fotep, tome ancbè V. 5.^^ 
trk vedere fer un partito che fra li altri bo voluto far 
con Dorma ìf abella. Ora f apendo che V, S. viene in Ha~ 
poli me ne fono molto allegata , bavendo Vijlo con quan- 
ta affettione V. S. è fempre venuta ne le cofe mie : Et 
fta certa cb* io tengo ptU fede in lei cb' in perfana del 
mondo. Ter quefto la prego quanto più pofjo voglU tan- 
to che fta in Napoli veder di far che quefte cofe mie fc 
accomodano de qualche modo , che da tutto quello , cbc 
farà V. S. farò io contentiffìma , ó* /c bifogwrà haver^ 
ajuto per via di Sua Ma. io fpero col mezzfi de V. Sm 
& del llluftrijjimo ó* Eccellentijftmo Noftro de accomodar 
te cefe mie . E certo Signor io poffo dir per certo nm 
baver altri per me che S. Eccellenti S. & y. S. Et per, 
non la faftidir , ó* perché Alfonfo mio fervitor le par- 
lerà , non le dico per quefta mia altro , fe non che le 
bufo le mani j 6" la fuplico mi facia intendere il fuo be- 
ne effere^ con quello de la Sig. Jua Conforte, e N. S. U 
llluftr. per fona di V. S. guarda come defta. Di Fondi 0 
III. di Giugpo del XXXV. 

Sorella che de fta fervir V. S. 111. 

Julia de Gonzaga. 

Trovandofi T animo di Giulia così ben difpofto ad 
ogni maniera di accomodamento pareva che Ifabella 
dovefle accordarle alcuno de' partiti per eflà propo- 
lli: Dulladimeno ribattendo ella il tutto fece nafeero 
una fieriflìma divifione di animi . Gli amici d’ una 
parte, e deir altra fi frappofero in vano per toglie- 
re la difeordia. Il Papa fteflo ne dimoftrò grandiffi-r 
mo difpiaccrci onde Gandolfo Porrino, ch’era pafia- 

co 
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to a Roma, fcriffc a Giulia di quello, efortandola a 
«mettere gli arbitrii fuoi al Pontefice, il quale altro 
più non defiderava che ritornar V antico amore fra 
quelle due Signore . Ufando nella fua lettera della 
confidenza onde avcalo già fatto degno , foggiunfe pur 
anche tali parole: Hon vedete voi, che ^tie/fa vita vi 
ha fatto /cordare la voflra benigna natura , é vi tiene 
dii continuo in freda a perfine vilijpme, e venali? (i) 
Ma l’Imperador Carlo V. che molto affezionato era 
a Giulia , V avea molto prima confermata nel fuo 
dominio , fc dobbiamo credere al Molza , il quale 
nelle Stanze già fcrittc fopra il Ritratto di lei cantòi 
^uejla è colei, che con fue firefibe guance 
7iit volte fi chi ne raJfemWa Iddio 
Librar le fue ragion con giujla lance ^ 

E ruppe il cor fi al dejìin crudo, t ria^ 

Tal che a Cefar pafiò fra mille lance 
If ornar sì bella Donna alto dejio. 

Onde 'I bel feettro, e 'I repto le ripofe 
Che a Earron piacque, e che già Mario- afiofi • 
Tuttavia non credo alfolutamente vera queRa. parti- 
colarità; o almeno penfo che in altro lignificato ab* 
bianfi ad intendere quelli verfi , giacché non fi ac- 
cordano col vero, fc non in quello, che Giulia pel 
favore di Cefare fi fofle mantenuta in -poffciro dello 
Stato , fenza però ritrarre conferma del Tcftànacnto 
del Marito, o IXploma, che lei di que* Paefi invc- 
iliflc . Comunque fia egli pure defiderava di veder 

Y a : tolta 


{x) Lettere di direrlì raccolte dal Manuzio Lib. cart. 
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tolta quefta lite; onde eflèndo giunto a Palermo fcrif- 
fc a Giulia una lettera in lingua Spagnuoli fegna» 
il giorno 12. d* Ottobre del predetto- anno 1535. , 
dicendole che ordinava al fuo Viceré di Sicilia di 
trattar amichevolmente quella eaufa , c però le in- 
giunfe di recarfi colà per- facilitar il negozio . Lo ftefr 
fo avrà ferino anche ad Ifabella, la quale riputando 
il Gonzaga parziale di Giulia ricufar dovette fenz’ al- 
cun dubbio un tal arbitro. 

Fu portata la caufa avanti a D. Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli, e dopo varie difeuflioni fu ridotta 
a termini di qualche compofizionc . Donna Giulia par- 
ve contcntarfi della fua dote , coll’ aumento lalciaiole 
dal Marito. Effa aveva avuto la cautela, di premu- 
nirfi di una* giuridica depoiizione d’ Ifabella in con- 
fermazione della verità-, cioè che Vefpafiano Colon- 
na dopo averla fpofata, a* viva voce in prefenza di 
varj tedimonf , e d’ Ifabella medefima dilTe, che le 
deftioava- una fopradote di tredici mila ducati , loc> 
chè avea fitto ‘approvare dalla Sede Appolklica.^ Ifa- 
bella, nondimeno negò^ tutto quello , credendo nulli 
tali atti ; la* validità- de’ quali, provata venne da un 
Avvocato con una fòrte Scrittura . Eraft anche Ifa- 
bella difpoda a darle due mila, cinquecento ducati an- 
nui per gli alimenti , e fodentamento di fua famigli'#^ 
poi- anche quedo negò. Pertanto venuto Carlo V. a 
Napoli, con fuo Diploma,, in cui tali cofe fi. narra- 
no, dato ivi il giorno 27. di Febbrajo dei 153.0- de- 
legò il' Reggente Gioanni di Figueroa , Gioanni Mar- 
ziali , e Galeotto di Fonfeca Tuoi Gonfiglieri ad efa- 
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minare i documenti , c fcntcnziarc come la raj’ion 
richiedcffc • 

Mentre il fuo Procuratore Pietro Coppola ai de*^ 
legati produiic i! Teftamemo di Vcfpalìano, V atte- 
ftaro autentico li'Ifabcila in prova della realità della 
dote di Giulia , e le convevizioni alle quali con clTa 
era venuta Ilàbella , deiiberò la noftra Matrona di* 
loglicrfi da Fondi, e venirfi a ftabilirc a Napoli, sì 
per allontanarli da una compagna che ornai troppo fe 
k dimoftrava infcftaycome per meglio attendere al- 
le cofe proprie. Siccome però punto non amava eiTa 
i tumulti, ed era del ritiro- amantiflìma , elegger fi 
volle un albergo degno del fermiflimo proponimento 
già fatto di viver celibe ki tutto il tempo della fua 
vita. Non aveva ella altra cofa piìi cara che la Tua 
pudicizia : per maflima che volea confervarlà erafì 
eletta* T Imprefa d' un Amaranto col motto NON~ 
MORITVRA ( I quindi vedendo afl&i chiaramen» 
te che grandi' affalti cagionar le poteva la Tua divina 
bellezza , fcelfe il Moniflero di San Francefeo di Na- 
poli per Tua abitazione . Il Signor Abate Serafli di* 
ce ch'ella vi fi ritirò verfo il 1538. (z)i ma io ve. 
la trovo già fin dall’ Aprile del 1537. per' quattro 
lue Lettere originali a Don Ferrante Gonzaga , dal- 
le quali ricava» eflcr' ella fiata vifitata al' detto- Mo- 
niftero da- Donna Isabella di Capua moglie di lui , 
e dalla giovanetta Ippolita d’ ambedue figliuola. No» 
li* creda già . eh’ ella vefiiflc abito :Rcligiofo', perchè 

* . a tan- 

( I ) DiSion. Crii. T»m. ' 

(») Vita del Molta loc. cit. » 
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a tanto non volle obbligarli , nemmeno che folTe in 
luogo di claufura . Viveva ella qui fplendidamencc 
ritirata colle fue’ damigelle , e godendo la converfa* 
zione di quelle Religiofe, e non ufeiva che per af- 
fari di fomma importanza. Chi volea vederla, anda- 
va al detto Moniftero , e la trovava affabile e cor- 
tefe qual Tempre fu. Annibai Caro che a Napoli li 
recò nel Maggio del 1538. avea gran volontà di ve- 
derla, onde non vi trovando il Porrii», da cui fpe- 
rava d^eifere introdotto, lagnoffi che fe ne fofle par^^ 
tito fcrivcndogli : dopo la mia commtjjionc ci fon venu- 
to piti tofto per veder Dorma Giulia che Napoli . E noti 
vi effendo voi, non fono per vijitarla: fi perchè non mi 
coriofee, fi perchè /landò in mona/ìerio, non mi par che 
fia in loco da vifite . Se ne lamentò pure -col Mol« 
za (’ I ) . Ma non foffsrendo di partirfene da quella 
Città fenza aver veduto una Donna,, ch'era la mara- 
viglia del fecolo, li fece coraggio, e fu ben accolto, 
fìccome allo ftelTo Molza , di cui< molto ebbe con Don- 
na Giulia fcherzevolmente a parlare, ne fcriffe poi, 
foggiugnendo tali parole ; Di quefia Signora rum pojfo 
dir cofa che non fia (lata detta ,.e che diceudojt rm Jua 
a/fai men del vero (2). 

Cosi vivendo ella, e durando la.fuaUte, la quale 
non fo come fi terminaffe , venne p'ima a funeftac 
ila fua pace la nuova della morte deh fuo ^ fratello 
Gianfrancefeo fopraoominaco Cagnino , pefeia quella 
ancor più fenfibile del Marchefe Lo^vico fuo Pa- 
dre 

( I ) Lettere voi. i. num. s i4. 

(») Iyì num. li. . 
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^ «ocaduta nel .1540. H bùan vecchio noti vedendo 
avanzare altro rampollo della /ua cafa che il fan- 
iciullo Vefpaliano nudrito fin a iquel tempo predò 
^ la Madre , che poi fi rimaritò col Prìncipe di Sul- 
mona , avea lafciaco per tefiamento Che rkaaneire fotto 
la tutela di Giulia, ben confapevole die allevato L' 
avrebbe .come abbifognava. Quefio fu un altro mo- 
tivo di lite con’ Habclla , clu ièbbene non intendi 
di cedere il figlio, non ottante fu per fentenza co- 
ttretta a lafciarlo in balia della Cognata ( 1 ) . Otte- 
nuto quefto, (pedi Giulia all’lmperador Carlo V. un 
fuo ambafeiadore chiamato Marcantonio Magno per 
Impetrare al nipote Tlnvettitura delio Stato di Lom- 
bardia, e che ad amminittrar le cofe di quelle pani 
delegato fotte Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova, 
c E^n Ferrante fuo Fratello, iiccome avvenne {i), 
^ Etta intanto fattolo venire >a Napoli lo provvide 
di ottimi maeftri , e gli mife al fianco chi lo indiriz- 
zatte per quel fentiero di gloria che valorofamente 
poi corfe. Nè traiafeiò ella ttetta di metter in opera 
tutte le fue cure per formar quefto Principe , dicen- 
dolo Gianmichele Bruto , che in quel tempo comin- 
ciò a conofcerlo , ove lodò i talenti di lui, da quali 
così buon frutto nacque, cum bgc omnia eiucatto ac- 
cederti^ qualem exiflimari aquum e fi in fanSìiJpma do- 
adeo apud principem faminam Juliam Gon- 
zogam hujus [acuii omamentum f 3 ) . Fu egualmente 

fol- 


ti) Faroldi Viti di Vefpaf. Ms. 

(») Vedi la Vita di Vefpaf. pag. 4. e feg. 

ii) dar. V'ir, a Bruto toHcHa Lit. a. pag. $9. 
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follccita per grintercflì del nip^e mentre ìntnprtfe 
a profeguir la lite già da molti anni pendente per 
la ricuperazione di CalaloMggiore tolto ingiuftamente 
al di lui Avo, per la quale mandò alla Corte Ce- 
farea Niccolò Marcobruno da Bozzolo, che molto fi 
adoperò co’Minillri deirimperadore, e non tornò d’ 
Alemagna, che nel. Marzo del 1545. ( i ) , nel qual 
tempo fermofh alquanto nella Aia Patria , e indrìz- 
zofTì tofto a Napoli per dar alla Aia Signora un pie- 
no ra^uaglio dello Àato delle cofe Ci). 

QucAi graviflimi affari coffrinfero la noftra vaio- 
rofa Giulia ad ufeire per qualche tempo dal Aio a- 
xnato ritiro; tanto più perchè le cofe dello Stato di 
Lombardia a lei rapprefentate dal Marcobruno fem- 
bravarx) efiggere da lei una viAta almeno , che a 
.buon corfo le dirigeffe. Non le fu grave pertanto il 
porfì in viaggio Tanno feguente , e venire a queffe 
pani , d' onde molti anni addietro era partita . Con 
qual piacere la rivedeiTero non folo i Sudditi del te- 
nero Nipote, ma tuRÌ eziandio i Signori della Cafa 
Gonzaga è più facile T immaginarlo che il dirlo . 
Quello fappiamo foltaoto che il Marchefe Carlo Si- 
gnor di Gazzolo pregolla a voler levare al facro fon- 
te un bambino allora nategli , fperando forfè che le 
virtù dell’ eccellente Madrina dovelfero palTare in lui . 
Nè fu già vano T immaginarlo , perchè battezzato il 
pargoletto nella Chiefa di Gazzolo Tonavo giorno d' 
Ago^ 

(4) Lettere diverfe originali del Marcobruno. 

(a) Lettera dallo fteiro a Camillo Olivo 21. Aprile 
pubblicata dal Zucchi Idea del SegreU P. pag. 495. . , .. 
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iAgofto del l'S 4 d. col nome d’Annibalc , e tenuto da 
^Giulia (i^ fb poi uno fpecchio di vera fantiti; per- 
chè abbandonato il fallo mondano vedi il povero a- 
• bito de’ Minori Oflcrvanti, tra quali fu poi Minillro 
j Generale, indi Vefeovo di Ccfalù, e^di Mantova. 

. Ma fc doveva rifplendere per ogni parte la virtù 
della Gonzaga era medieri, che anche da ogni parte 
cimentata venilTe. Vi fono degli animi che fanno re- 
fidere aH'avverfa fortuna, ma cedono pofeia ad ogni 
aura lufinghiera deirambizione. Agli adalti della pri- 
*^ma era fempre data imperturbabile Giulia : venne 
però la feconda a far le fuc pruove , le quali furo- 
no con eguale fermezza delufe . Ognuno fa a quale 
grandezza fodc allor giunta la Cafa Farnefe . Paolo 
,111. Sommo Pontefice da quella ufeito avea fatto gran- 
de Pierluigi con dargli Parma , e Piacenza . Quedi 
.aveva una figliuola chiamata Vittoria, e fin prima d' 
edere fatto Duca faceva idanza, perchè da Vefpalia- 
no Cpofata fodc . Quedo dedderio non ifeemò punto 
dopo le migliori fortune : il Papa medefimo n’ era - 
vogliofo aircdrcmo, c per ogni parte tentata veniva 
Giulia a non ricufare un partito sì favorevole . Chiun- 
que altro farebbcfi lafciato abbacinare dallo fplcndo- 
Tc di così nobile parentado: ma la prudentidìma Don- 
na mifurando le entrate' del Nipote , e non pareft- 
dole tante da trattener da Tua pari la Nipote d’ un 
Papa, c figliuola di un Duca, mai non fi volle pie- 
gare a condifccndcrvi . Duravano tuttavia in quedo 
tempo gli additi modi alla fua ferma codanza, pe- 
r. FUI. Z rò 

( I ) Donefmondi Vita di Monf. Frane. Gonzaga Lib. i. cap. 

4. .pag. 13.. 
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rò diftoliafi di Lombardia ; e rifornita nei incfc di 
Ottobre a Napoli fpedì a Roma un certo fuo agente 
fiominito il Bianchetto per ifcufarfi col Papa ( i ) . 

E vedendo poi che non valevano ragioni chiefe a' 
Farnefi una dote eforbitante che U fece dalla opinion 
loro recederà ( z): amando piuttoho di comparir in- 
difereta di quello che metter preflb il Nipote una 
moglie, per trattar la quale corretto fofìfe poco men 
che tutte impiegar le fue rendite. 

Procurò ben a Vefpafiano molti altri vantaggi, 
de' quali non giova qui far parola: e poiché fu egli 
giunto a quella età che potea reggerfi da fe lìeffo , 
tornò Giulia al fuo caro ed amato ritiro nel Moni- 
fiero di San Francefeo di Napoli , niun' altra cofa 
curando più che gli efercizj di pietà, morta affatto 
riputandofì al mondo, del quale fempre fi era cura- 
ta pochilfimo; onde "Bernardo Taffb , ebe già molti 
anni celebrate .avea le rare doti di corpo , e di ani- 
mo che r adornavano, volle poi anche far menzione 
della fantità di Tua vita cantando: 

Giulia Gonzaga , che le luci fante , 

' E i fuoi penfter ftccome Jlrali al fegno 
Kivolii a Dio in lui viva, in fe morta. 

Di nuli’ altro fi ciba , e fi conforta ( 3 ) . 

E qui appunto con vien ch'io torni a dolermi 'de^H 
Scrittori Francefi , perchè fe alcuni di loro mollerò 
guerra, come già dilli, alla fama ch’ella ebbe di ca- 
llifiima, altri fi accinfero ad accufarla d'irreligione . 
11 famofo Tuano è il capofquadra di cofloro : im- 

Pgr- 

(i) Lettera del Bianchetto già citata. (i) Ved. la noflr 
Vita di Vefpafiano. (3) Amadigi Canto 100- St. x8. 
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jserciocchè narrando la morte cui fu condannato in 
Roma Tanno i5dd. Pietro Carnefecchi infetto di Lu- 
teranifmo , dice eh' egli era (lato convinto d’ aver 
coltivato Tamicizia- de'Settar) di Germania , e infie- 
me di Giulia Gonzaga , e di Vittoria (^lonna fofpei* 
te di Erefia: ComiSìufque quod cum StB.iriis 'in Ger- 
mania ó* in Italia cum yiSloria Columna AUrcbionis “Pi- 
fcarii vidua , & Julia Gonzaga^ leBijJtmis aìioqui'jfe)ni~ 
nis de pr avitate feEìaria fufpe^is amicitiam'ioluijfet (i), 
^ Dietro a lui ciecamente' correndo' il Bayle (2), il 
Morcri (3^, TAdvocat- ( 4 ), e l'autore del Diziona- 
rio portatile delle Donne (5^, danno alla nohra pia 
Matrona T infame taccia d'aver abbracciati gli errori 
di Lutero . lo/ mi fono maravigliato che il Signor 
Giambatifla Rota ignorando- quello paflb del- Tuano 
non abbia prefo- a confutarlo nell' erudita Vita eh* 
egli ha. fcritto di'- Vittoria Colonna' (6 ), che fu elTa 
pure di efcmplarillima vita y ed immitò' la noflra 
Giulia,^ palfando anch' ella gli> anni- fuoi vedovili^ in 
un Monidero: ma ciò che (aggiamente egli fcrive ri- 
guardo alTamicizia pafTata già tra' Vittoria ed‘ Ochi-^ 
no, e il. Vergerlo aliai prima, che appoftataflero , c 
^uant^ codoro erano' o li dimodravano almeno uomini 
dabbene, può correre eziandio- in propofito del Car- 
, fe pur è vero che folTe mai legato di ami- 
cizia- con lei V vale a dire, che fe Vittoria, e Giulia 
fodero ancora dqtc un tempo amiche di lui quando 
«ra. cattolico, non feguc che abbracciadero gli errori 
. . Z ~ z. di 

( 1 ) Jo. -Aug. Thuan. Uiftor. T. Ùb. 39. pag. 48?. 

(x) DiSipa. Crii. il) Didion. Univ. (4; Diclion, Port. 
V ( j) T. I. pag. «73. ( 6) Irnrreda eoo» le Rime 

di lei io Bergamo pel Laacellotti 17^. is 1 . 
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di Lutero con lui ; altrimenti farebbe d’uopo aver 
fofpetti di erefia tutti i primi uomini di quell’ età 
che gli furono un tempo di falde amore congiunti . 

Sebbene non avendo il Carncfecchi dato i primi 
fentori della fua miferedenza fc non l’anno 1546, 
nel quale citato a Roma fi liberò facilmente da quella 
imputazione (i), ed clTcndo morra Vittoria Colonna 
nel FcbUrajo del 1547. (2) dopo eflerfi moftrara /» 
fijfere fante, e di carità una S. Elifabetta , come fcrilTc 
Monfiunor Lodovico Beccatelli Arcivefeovo di Raaufi * 
autore contemporaneo , vediamo fvanirc la fuppclta 
converfazione fofpettà tra lui e Vittoria; edirpoìfiamo 
lo ftcflb in propofito di Giulia , che nruno Scrittore 
fuor del Tuano ci rapprefenta araica'di colui, c mol- 
to prima di quello tempo fequeftrata fi era dallecon- 
verfazioni Ibvcrchie , a quelle cofe unicamente badan- 
do che riguardavano prima il vantaggio dell’ anima 
fua, indi quello del'fuo Nipote-. 

• Ma che giova fpender parole a confutare un fogno 
fmentito ballevolmcnte dai fatti ? Dico adunque che 
Giulia vivendo nel Chioftro, e non pcnfando che a 
pagar il debito comune della umanità preparò il fao 
Teftamemo fette anni prima della fua mone. Impie- 
gava intanto le ore che le reftavano libere in opere 
di mifericordia verfo i poveri, c verfo gl'infermi . li 
Teftamento fuo che ora vedremo ci fa fupporre, che 
ufcilfc alle volte alla vifira degli Ofpedali; ed è’ cofa 
certa ch’ella non ifeanfava le occafioni di apprcftaVfi 
al fcrvigio delle perfonc inferme . Io già pubblica 

una 

• (r )-Xirabofchi Sror. della Lett. Irai. Xom. 7. P. j. pag. 50 

{%) Beccatelli Viu di Pietro Bemhò •- 
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una Lettera del Dilca di JVTohdragonc nelle Memoria 
d'Ippolita Gonzaga, la quale ci fa fapere, come in- 
fermatafi quella ìiignora graviffimamente , fu alTiftita 
caritatevolmente da^ Donna' Giulia- , preparando effa 
le medicine , cd altre cole facendo a follicvo di lei 
fin a tanto ch'ella non venilTe a morte (i)'. Creder 
ci giova che ulallè con altre i medefimi uffici; ondo 
non è a dubbitarfi che non fi avvicinaffe alle ultime 
ore del viver fuo piena di molti meriti per la vita 
eterna. Accoftavafi in futi' alla morte; onde ritrattan-* 
do il Teftamento primiero ne fece unaltro, che pia- 
cemi di riportare imcramentc non lolo perchè fi veg* 
gano gli ultimi penfieri di quell’anima virtuofa, ma 
perchè tal forte di documenti fuole • non ' poche voltò 
giovare a molti ufi degli eruditi. 

yf/ nome di Pia Tatre del Figlia , é" del Spirilo 
Santo . L/4men . t 

lo Donna Giulia Gonzaga Colonna 'volindo tej7are', ó* 
difponere de le robbe mie , é" ordinare quanto deftdera 
thè fi exequi fica dopo la mia morte, in prima" afferò, & 
raccomando V Anima mia al Signor Dio omnipotente àf 
'patre benigniamo, & a Jesi*' Cr e fio fuo figliuolo & mio 
Tedemptorc , fe degni quella recedere in vita eterna-, cr 
feparata che- fia dal corpo mio ordino & voglio fiafepeU 
lito nell^Ecclefia del Monafioio di San Francefeo delle 
Monache dove fon' fiata molti anni, ó* al preferite babito . 

Infiituifco e faccio- mio berede univerfale in tutti miei 
beni l’ ili. ytfpefiano Gonzaga mio nepote , eccetto nelli 
infr aferitti legati e difpofitioni , & annullando ogni altro 
• ■ te- 

( I ) Raccolta f^errarefé Xom. VI. ptg. j 8 . è nella fecondi. ' 
edizione di queA’OpufcoIo fatta in GuiAalla pag. 31 . 
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teft amento. tbUo bavejfe fatto per il tempo pajfato. 

lajfo ducati mille de moneta al Ven. Monajlerio , 6* 
Monache de San Francefco, dove al prefente babito ^ ó* 
fe li paghino in quel modo & de quelle robbe che loro 

eligeranno . 

Laffo a la Rev. Sore Caterina Strambane mitre del 
detto Monaflero di San Francefco per fuo. babito duetti 
venticinque di moneta, 

LaJJ'oa Sore^urelia Riccia Monaeba in detto > Monafl erto 
ducati dieci di' moneta V anno fua vita.' durante tanto. 

Lajfo a Sore Lucretia Longa Monaeba in. detto Mona- 
feria ducati- vinti per una volta tanto.. 

Lajfo a tutte l* altre Monache di detto Monajlerio di 
San Francefco dui ducati di moneta - pen ciafeuna per un» 
volta tanto . 

Lajfo a Sore Giuliana^ Sciabeeba' ebe^fla in le Reponti- 
te ducati fei Vanno durante la foa vita tanto. 

Lajfo. al Magni fico Gio: Batti fa Teres di Napoli' ducati- 
cento di moneta V amo,, durante la fua< vita tanto.. 

Lajfo a M. Federico Zamicbellis. de. Sabioneta. ducati 
trecento di moneta'. 

Lajfo al Magnifico- Sertorio^Tepe- per ajuto di collocar 
le fue due figliole ducati feicento di moneta , cioè du^ 
cati trecento per ciafebeduna, é li fi ano 'pagati fubito. 

Lajfo Cintia mia febiava al detto Vefpefiano- mio be- 
rede , al quale ordiruh che la tenga in lo Stato fuo di Lom 
bardia, & intefo la. verità' da quella di quanto io. 'voi et 
fapere da lei la debbia maritare in quelle bande,, con duri 
ducento ducati di moneta di dote- & farla libera e franca 

LaJJ'o a Beatrice Ti fana figlia del Magnifico Gio:^i 
tento Tifano Medico ducati trecento di moneta, quale 

fa- 
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fatte ce li ponga in entrate , e guadagnio per quando 
fe collocherà^ e morendo detta TSeatrice prima che fi col- 
lochi Jianoér' forvino 'detti denari far V altre figliole del 
detto Gio: .Antonio . • \ ' 

Lajfo a Cajfandra . . . figlia Se M. Galieno .... 
Medico ancora ch’io non la pigliai per maritarla ducati 
ducento di moneta , & uno letto 'comune fornito con len- 
zuola , coperta , ó* fproviero . 

LaJJ’o a Caterina ' Sebi avona. mia Creata ducati ducen- 
to di -moneta , uno letto comune fornito con 'lenzuola 
coperta e fproviero. 

■ Lajfo a le due Citelle lombarde Livia , «&* Margarita 
che già V ho mandate in Lombardia ducati cento di moneta 
per ciafcbma inclufo quello che già hanno havuto. 

Lajfo a le Citelle che al prefente ferveno a la Cucina 
che fono pagati di 'quanto ‘hanno fervito fecondo le prò- 
mejj'e che li fon fiate fatte , & di pià dieci ducati di 
moneta per ciafebuna. 

Lajfo a madama Giulia . . . donna di compagnia che 
fia pagata del fuo fai ario , e di più li lajfo altri ducati 
cinquanta di moneta per una volta tanto. 

Lajfo a Lucretia Gnirfo che Jìa pagata del fuo fala- 
rio , & di più li la fio ducati vinti di moneta per una 
'Volta tanto . 

Lafi'o a Gioarme Gnirfo di Salerno mio Creato ducati 
ducento di moneta. 

Lafib a Titrillo eh’ io ho fatto allevate in cafa mìa 
ducati mille di moneta . Et morendo prima che fia de 
età da poter difponere, la mità di detti ducati mille fi 
diano al padre ^ e madre di ejfo Titrillo, quali non ri- 
trovandoft vivi Je feomparteno a li parenti di efio Ti- 
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difillo, ^ale, ri comando^ molto td mio berede , ^ •. . 

Lafo^a Metello Semeone mio faggio ducati cento 
\moneta doi paggi ^ducati cinquanta di n 

neta per uno . 

Lajffo al Rev. Dm.Befardino x- che fta a lo boj 
^dal '.del Incurabile lo ufufmtto di. ducati cento di rao. 
ta fua vita durante tanto , cr dopo, la fua morte fu 
detti ducati cento del detto bofpidale.^ 

. Lajfa A Granditia amica de Sor Francefca ducati a 
^(i di moiuta per una fola vdta. 

Lajfo a la figlia più grande del giardenero de la J 
,lf abell a, Bonifacio accapo di^ Monte ducati dece di n 
^eta fi non ce li barrò fatti pagare prima . 

Lajfo al Rev. Dan Pietro del Incurabile ducati dieci 
Moneta per una volta tanto. 

, Lajj'o a Lelio Criflofani , ducati trenta di moneta j 
■tmà volta tanto. 

Lajj'o al Cappellano che al pr ef ente mi ferve ducati vi 
Ji moneta per una volta ^ ultra il fatarlo che li compì 

Lafjo a madama .Mntonia . . donna di compagni 
che fila pagata del fuo falario , ér di più li loffio a 
ducati vinti di moneta. 

, Prego Vefpefiano mio herede li fila raccomandato T 
rio del Cagnino che per amor mio li dia alcuno tra 
ni mento . 

Al Magnifico Gio: Vicem/a ^Abbate ducati trenta 
una gramaglia . 

Lajfo a M. Honorato Rujjo fratello di Caterina Rt 
già mia Creata ducati trecento di moneta , cioè du 
cento per lui ^ & ducati ducento per li figli per conto 
li fervitii de Caterina predetta. 

. - Lagi 
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Lajf* all* heredi dii Magnifica q. Ddnatn /Antonio 4lt*~ 
mari Medico ducati cinquanta di moneta . 

Lajfo a Camilla altomare figlia del detto Donato yfn- 
' tonto duoati cinquanta di moneta. 

• Lafo al Con/efiore eh' è al prejente de le Monache del 
‘detto Monajìerio di San Francefeo per uno bahito ducati 
Minti di moneta per una volta tanto. 

Lajfo che a tutti fervitori di cqfa mia fe li facciano 
le fpefe per uno mefe. 

Jtem ordino 'che nifeiuno mio fervitore o jervitrice pef. 
fa efere affretto nè corretta a dar conto alcuno per via 
■di lite e di Corte, nè altramente, tanto di denari , quan- 
to de altre co/è che bavefe manigiate , & li libero & 
■abfolvo, & ordino che non fimo molejfati per conto al- 
cuno. ' 

Item che tutti miei debiti 'e legati fi ‘paghino fenz» 
lite, efenza dilattone alcuna , e tutti fervitori & fer- 
‘Mitrici penftonate fiano pagati /ino all' ultimo giorno che 
•haverarmo fervilo ultra li legati che l' haverò lajfati . 

-Prego r lUuJlrifs. Signora Donna jinna de dragona , 
che faccia pregare nojiro Signor iddio per me . 

Lajfo all' Hofpitale de la Humiata di Napoli ducati 
Cinquanta di monéta per una volta tanto: allo Hofpitale 
dell' ituur abile altri ducati cinquanta, alle Convertite al-, 
tri ducati cinquanta, al -Monte de la Cantb altri duca- 
ti cinquanta. 

Lafio'a'h llluftrifjìma Signora Donna if abella Colonna 
Principejfa di Salmone ducati trecento cinquanta di mo- 
neta per una volta tanto tn loco di certo Calice e Pate- 
na, & certe'.perluccie , e bacii de argento che pervenne- 
T. Fili. A a ro 
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ro d* caft fo* in pottr inio , che pomìó impvrttr del 
fomma . 

LaJJo a la Reverenda Sore Lodovica Maura Je Goì 
zaga mia forella monacba in Mantua Jcudi vinti d’ o 
fanno durante la fua vita da pagarfeli terza per terzi 

Lajfo al Magnifico M. Marino Spinello Medico duca 
cinquanta di moneta.. 

LaJJo al Magiifico Già* odntonio Tifano Medico ah 
ducati cinquanta di moneta. 

'LaJJ'o all’ herede di uno tale che fu appicchato in T 
lianoj del nome del quale ft può ricordare il Signor S 
pione deWOfiredoy ducati cento di moneta per una voli 
0“ fi ufi diligenza -in trovar detto berede . 

Se mai fi trovaJJ'e perfona che mi baveffe ofiefa 
qualfevoglia modo li perdono liberamente ^ & afiringo 
mio berede tbe non ne faccia refentimento alcuno , ar 
ordino & ftringo il detto mio berede^ che non voglia j 
ftratio nè refentimento alcuno con detta Cintia , da 
quale non mi curo che intenda quello che ho detto di 
pra ch’io voleva fapere da lei ^ ma la faccia libera^ 
franca , dr la mariti in quelle bande di Lombardia . 
mo bo detto di fopra. 

Faccio exequtore del prefente mio Tejl amento V Eci 
Signor Mfcanio Caracciolo di Napoli , & lo Magni 
U. J. D. Gio: kicenzfi Mbbate di Napoli , a li quali 
omnimoda potefia in forma amplijjima 6‘c. 

Giulia de Gonzaga Colonna 

Diffi che i Documenti di quefta forte poffono 
cune volte giovare a diverti ufi degli eruditi. Ini 
chi non vede , a cagion d’ efempio , afllcurarfi 

ci^ 
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ciò che' dubbiofànentC' fu detto dal' Ciaconio* intorno' 
alla morte di Donato A atonie Altomare famofo Me- 
dico Napoletano , cioè che Obiif Keapoìi amo i^óó. 
vcl circiter ( i ) ? Dal prefente Teftamento noi racco- 
gliamo eh' egli era mono prima dell' Aprile di det- 
to anno > e che avea* lafciato una figlia per nome 
Camilla ; onde quel circiter non ha più' luogo da que- 
llo teropo' in- giù'. Ma per non divagare dal' mio prò- 
polito,., e per non dipartirmi da Giulia , conviemml- 
pur finalmente dire com< ella- qual' piamente era vif- 
luta, piamente mori il- giorno ip. d'Aprile del i^óó.i 
cioè il! Venerdì- dell' Ottava^ di Fafqua che in quell' 
anno accadde nel giorno 14. di< detto mefe . Quindi 
può crederli con qual tenera; divozione fi fofle pre-, 
parata ad un tal pafib, ricorrendo giornate tanto fo- 
Icnnt ;■ giacché^ Iddio le- donò'- grazia^ di’ aver la fua’ 
mente libera e Tana fino all' ultimo refpiro. Noi fia** 
mo certi di tutto quefib per una lettera originale fcrit- 
ta’ iir tal giorno da Giambatifia Perez' a- Vefpafiano 
Gonzaga, che' così- parla. Mi' fareria mancar dal' de->, 
bito mio, fe' come fervitor di vinti uno anni continui de 
U’ felice memoria de la llluflr. Signora mia' la Signora 
nonna < Giulia di Gonzaga' fua Zia- , non venejp a con- 
dótérmi con V, Ecc. de la fua morte ... Sua Signoria 
morì come bara intefo fer lettere del Magnif *, 
cor- Módignano, 6* di M. Federico Zaniibelli , bóggi' a zo. 
in' ZI. .bore. Ha fatto un fine conforme a la fuafantif- 
, f ma' vita ^ fiando femfre in ' cervello infine alV ultimo 

A A. z. ebe 



(r) BIbliotheca col. 730. Edit. 1744.. 
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che /’ ufc) quella fantaxjfnima . £' flato aperto ti fuo. 
TeflamentOj e come barh intefo da li fuddetti Modica- 
no , e Zanichelli , /' Scc. K è berede abjoluto , dedotti 
certi legati, disforme molto da un altro che bave» fitto 
fono fette armi. II Perez aggiunfe nella fua lettera co» 
pia del Teftamento d’ond’io l’ho trafcriito, c unco^ 

IO delle entrate di Donna Giulia , dal quale appari- 
fee, che dedotti i legati, rimanevano all’ crede tren- 
ta mila ducati annui d’ entrata . 

Quefta breve ma veridica Vita di Principeffa tan- 
to famofa avrebbe forfè potuto effere d’altre notizie 
adornata , fe io fapefll quanto ne fu fcritto in altra 
che gii fi confervava tra i Codici del Dottor Giu-, 
feppe Valletta- Napoletano f i ) : tuttavia quale mi 
è riufeito di compilarla , omettendo anche più clogj 
fatti a Giulia da diverfi Scrittori , tra quali no» vuol 
effere taciuto l’Ariofto (i), potrà badare a fupple- 
mento del poco che ce ne diflcro il Becudì, c il P. 
Barione de Code (^) • Così poteffe pur eflà fcrvir 
di dimoio a qualche zelante penna di raccogliere una 
volta , meglio che. non è: fiato fatto fin. ora ,, in un 
fol corpo "le Memorie delle, illudri Donne d’ Italia.. 
Chi prendede a- correre quedo campo, noi trovereb- 
be per ceno dcrile di nobili argomenti,, e una fati- 
ca intraprenderebbe< da ' renderti immortale.. 


( 1 ) Giornale de’ Letterati Tom. XXIV. pag. ft. 

( 2 j Ori. Pur. Cant. St. 8 . 

( 5 ) VUs dei Dames W. Tom. 2. pag. J7. 
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LETTERA 

D I 

GIOVAMBATISTA MINZONI 

Al Dotiamo D. ONOFRIO Tuo Nipote 

Jfitcrno al Quefito: Se Enoc, ed Elia ftano tuttora vivi ^ 
e Je debbano tornare ai Mondo in fine de* Secoli . 
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LETTERA 

D I 

GIOVAMBATISTA MINZONI 

Al cotiiEmo D. ONOFRIO Tuo Nipote. 

F Ra tante Lettere familiari, ch'io v'ho lene- 
to , dacché con mio Tommo difpiacere , c 
de' voftri amici abbandonale la Patria , ora 
a Venezia, ora a Padova, Piacenza, Roma, 
Bologna , e ad altre Ciuà , dove ne' primi pulpiti , 
con tanto grido , e frutto ( fiane lode a Dio ) pre- 
dicane la Divina Parola, cln mi vieta, che non ve 
ne dirizzi anche una , che ha dello fcienòfico , e del 
teologico, e che partienc a voi come uno, il quale 
è Teologo, ed ha fcuola in Venezia di Filorofia, e 
colà pure tiene pubbliche Leùoni di fagra Scrittura ? 
Ma voi , ed altri mi direte fubito : £ Te la materia 
è teologica , come c'entri tu , che mila fai di tal 
affare ? e mi verrete addoifo con quel trito detto: 
He Sutor ultra crepidam . Ma fermatevi . Col dire, 
che la Lettera ha del teologico, non è lo fteflb che 
dirla affolutamente tale. Voglio dire, che l'argomento 
è maneggiato principalmente da' Teologi , come fa- 
pete , ed io poc'altro di più farò che riferirne i loro 

fen- 
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fcniiincnti , c le fplegazioni , cFi’ eglino danno ai f 
gri teiìi della Scriteura, che paflano di Enoc, e 
Elia. Sicché eccomi ‘ mcllb in'falvo , e voi tolto 
affanno . Ora è tempo, eh' io vi dica, com' è nata 
me la voglia di trattare il punto meffo in fronte 
^quefta Lettera, .che anche di quello voi ne avrete c 
riolìtà . ^ 

lo era una fera, non ha molto , in un luogo 
quella nollra Cittk , dove li lelTe uno ferino , o 1 
breve DilTcrtazione fatta all’ infretta da un bravili 
mo Giovane per luo intertenìraento^ e in quefta e§ 
folliene 'la 7 negativa del propofto Quefilo, e inteni 
di provare , che morti fono que' due Patriarchi , 
che per confeguenza non più hanno a comparire n 
^Mondoi e ne reca non poche ragioni , le quali a p 
^er mio, fono più ingegnofe, che fode . Veramen 
la prinsa • quillione nata nella converfazione, dov'e 
l'Autore, dicefi, che fu fe era vera, poi fe di fo 
divina la vita prefente , e il ritorno di Enoc , e 
-Eliaj ed egli dal negare quella fede divina, pafsò 
negarlo aflblutamente . lo però penfo, ch'egli abl 
in ciò voluto far prova del fuo fottile ingegno, (c 
quale n’-ha dato tanti fplcndidi faggi ) e del quar 
pofla in lui l’impegno contratto con perfona di n 
rito, di follcnrrc tal^aflùnto, ad onta dell'interno 1 
contrario ’fentim.ento : tanto mi fembra che 'que 
fua opinione fia mal fondata. Comunque Ila, ioel 
allora della molta repugnanza , f c l’ho molto ] 
ora , dopo aver veduti i forti fondamenti della fe 
tenza contraria ) a dar l’allcnfo a quel parere m te 

po, 
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che altri (lòrt ^ochi gK aderirono , e concepii 
un' ardente voglia d'impugnarlo, c di foftenere T ai- 
fermativa del Quefito . Ciò efeguj poco dopo in una 
lettera ) la quale pafsò manofcritta alle roani dimoiti 
con approvazione » ed ora m' è venuto il capriccio di 
pubblicarla con alcune aggiunte, e mutationi, e dU 
figgerla a voi, anche in llgnifìcazione di queU'amore, 
che con tutta ragione ho per voi .fempre nutrito, e 
perchè poi mi diciate, per chi penfate che ftia la rsm 
gionc. Forfè quello fteflb argomento voi Tavetc trat- 
tato in qualche voilra Lezione^ e in tal cafo nuove 
non riufciranno le ragioni per quella parte , che io 
difendo , e farete meglio a portata di giudicarne . 
Parliamo prima della vita prcfeme , e della venuta 
di Enoc, e di Elia, e poi diremo alcune cofe, fe 
ciò debba crederli di fede divina, attenendomi fem- 
pre air autorità di gravilfimi Autori , che verrò no- 
minando. 

Che Enoc, ed Elia lìano tuttora vivi, e che ab- 
biano a comparire nel mondo fui Unire de'fecolì, io 
lo flimo sì certo, che nulla piùj e per provarlo pre- 
metto in primo luogo la regola, che il celebre no^ 
ftro P. Riccioli dice comune a tutti i Teologi , e 
ìnfcgnata fpecialmente da S. Agollino, c <la S. Gre- 
gorio Papa , cioè che , Quamdiu ex liiterali fenfu S, 
Scriptur* non fequitur nuntfejìa repugnantia ^ femper tilt 
falvus e^e debet^ & S. Scripturt fumenda efl juxta fen- 
fum cton , quem fonai Intera , fecundum propriam & mi-- 
rrime figttrmam ftgnijicationem ( Alm. toro. a. Lib. p. 
Scèl. I. ). Si foctofcrive a quello detto anche il P. 
r. fili. B b Stroz. 
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Strozzi (Concez.Lib. z. cap. il.), c dice; Secondo 'i 
regole date d» SS. Bafilio, e Tommafo, e da tutti i Te 
hn, quel fcnfo è letterale^ che fi cava dalle fatele fre^ 
nella froprta ^ e rtgoroja fignficazione ^ > che barma n 
loro idioma; c qucflo deve tcncrfi , /c pure a tal fen^ 
non lì oppone qualibe altra verità certa ^ ed infallibile 
Il tcfto poi di b.Tommafo qui citato io credo cl 
iìa qucfto; Omnes fenfus fundantur fufer amum ^ fcihc 
litteralem , ex quo' fola foteji trabi argumentum ( i. 
quaeft. i. art. io. ). Così mi dice iLP. CalioiC Trai 
iftor. cap. 1 8. che non fi deve recedere fema necejft 
dalla intelligenza naturale del [agro Tejio . Ma vagì 
in modo fpccUle ilSalmcrone, il tjuale tratta ex pi 
fcflb de fenfu luterali Scriptura ^ formandone più < 
bri, e parecchi prolegomeni, il nono de’ quali ò < 
vifo in cinquanta Canoni, e nel 33. dice^ A v 
„ bis Sac. Scrtptura , fecundum rationem Grammatice 
„ ó* « propria fiimficattone . . . optimo Interpreti > 
„ ntme recedendum ejt , nifi aliqua valida ratio oca 
„ rat , qux ad fìguratam aliquam locutionem cogat ; ai 
„ enim tota Scrtptura facra perirete & fenfus litteralis 
Lo deno linguaggio tengono molti altri infigni au 
ri , CUI non \o fiancarmi a cercare , perchè gli 
cennaii fono più che baftevoli al mio intento. 

Ciò premeflb, vengo ora ai Tedi della S. Scritt 
già noti, che parlano di Enoc, e di Elia , e fì ' 
drà quanto fiano chiari, ed evidenti , fe nello f] 
garli vogliam legnire, com’è di dovere, il fcnfo 
cerale fecondo la regola comune già ammeda da’ 
PP. , Interpreti, c Teologi. E prima di Enoc, c 

. fin 


Digitized by Google 





fùo’ ratto,, il' quale dà' fondamento a credere eh* e* lìa 
vivo . yAmbuUvit- Hcnoc cum Peo , ó* non apparuit : 
^ia tulit eum' Deus ( Gcn. cap. 5. ) . Ecco una 
prova, onde li deduce , che Enoc fu vivo vivo tra- 
fportato' per opera- di- Dio lungi da^.li occhj deull 
uomini . Nè- qui' fi dice il dove fu trafportato , ma 
lo dice r bccleliafiico con quelle parole : Hcnoc- pia- 
cult DeOi &• transUtus. eft' in- paradifum f Cap. 44;). 
Enoc dunque' difparve dagli fguardi- altrui, non oppa- 
ruit, e fu trafportato in Paradifo , in paradifum. Non 
cerchiam ora qual fia cotello Paradifo, le il terrellre 
d’Adamo,- come penfano alcuni,, o un qualche altro 
luogo deliziofo', ed ameno, come piace ad altri, od 
anche l'Empireo; che quella opinione ha pure i fuoi 
fautori. Ciò non torna' al prefente bifogno . Vediamo 
Iòle, fc da quelle- efprelfioni , llando alla lettera , fi 
può inferire la morte di Enoc ,■ e non un femplice 
trafporto da un luogo all'altro . E qual'uomo di fen- 
no, per efprimere la-, morte di alcuno, dille, o dirà 
mai , non apparuit ,- oppure translatus eft . Un' corpo 
morto appare^ e fi vede da tutti', finché è ridotto in 
cenere;, onde il non apparuit non^ fa a propofitp ; e 
CQ%\i \ì: translatus eft , fc non vi s'aggiughe ad 
fepulcrum‘, non dinota: mai uno, eh' è- morto. Le 
cento-, c" cento- volte , che nella> S. Scrittura fi fà 
menzione della morte di alcuno, Tempre fi dice-: 
onortuus eft mortua . eft , e in' più luoghi : dormivit 
cum' Tatribus fuis . E folo parlando della morte di 
Enoc fi hanno' a- trovar nuovi termini che propria- 
mente non la efprimono? Si vede idupque , che^il 
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fagro Tefto ufa qui altre voci , perchè non vuol fi- 
^nificar morte : Ratio loquendi ( dice il Calmct a quc- 
So paflb ), qua Mofes utitur, innuit illi confilim fuijft 
Htnoc rapum ab aliorum Tatriarcarum ohitu dijltngumdi. 

Al detto fin qui fi aggiunge forza col confiderarc 
le parole , che feguono dopo il translam ejl in T«- 
radtfum , e fono, ut^ det gentibui poenitenttam . E come 
può mai un morto indurre le . genti a penitenza , fc 
come tale è privo di voce e d’ anima ? Chi non lo 
fa? Qui gli fi attribuifce azione, c rainiftero, il che 
folo a perfona vivente conviene . Quello miniftero 
confifie , fecondo il fenti mento comime , nella predi- 
cazione , che Enoc farà ai popoli; unitamente eoa 
Elia fui finire de*fecoli , convenendoli a penitenzeu, 
come meglio fi dirà in apprclTo ► Frattanto olfcrvia- 
jno la bizzarra maniera tenuta dal noftro Contrad- 
dittore per ifpiegare le parole , ut det gentibus pernia 
tentiam . Pretende egli, che la predica fi facefle dal 
corpo morto di Enoc ai riguardanti , e che dal folo 
di lui afpecto fquallido , e fparuto fi movcfl'ero eflà 
« penitenza de’ paflati lor falli . Grande docilità in- 
vero, c pieghevole animo vuol fìppor egli in que' 
cuori,, per altro duri, c felvaggi di quc'icntpv, quanr 
do a convertire oggidì alcuno degli uomini tanto- più 
colti, e meno refiH non badano molte prediche d’i-a 
iìgni Oratori , non che cento morti tratti dal fepoV 
eco . E poi era forfè quello il primo corpo morto 
che veduto aveffero quelle genti , quando tante pei 
fonc ( comprefo anche Adamo , ed Èva ) ne mor 
tono prima di Enoc ? Ma egli gioca d’ ingegno , 
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di cdhgfiicttDir , febben -poco- verifimili. , 

Paflìatno airakro tcfto dell" Ecclcfiadico cap. 49. 
T^enio TUttus eft tn terra qualit Henoc : nam 6* jffe re,‘ 
teptus eff a terra. E in che confiftc mai la ftngolàri- 
là' delta naftita di Enoc , nemo natus tjì le non nel 
nuovo, ed iiiufìtata modo del partirli dalla terra , r&- 
teptui cfl a terra} imperciocché .non- fi la ch’egli na» 
fcclfe in diverta manieri dagli altri uomini . Qua^ 
▼olcffe dire quel làgro /Vutore ; E' bene d’un nuo^ 
vo, e finguUr genere U nafeita di Enoc, e noa co» 
mune a verun altro uotiio , le lo portò a un ter- 
mine ramo diverfo dagli altri y d" cfl'erc trafportato 
vivo dalla terra in altra affiato feonofeiuta parte . Così 
pure da altri viene fpiegato quel tefio, nè altrimenr 
4 i, dando alla lettera, può fpiegarfij e Calmet, tra 
gli altri molti, intende anch'egli: ^od Henocb infir 
gru e§ dortuws fuerit prarog/ttrja mortem non fubeundiy 
•vtvent adbuc ex bis tetris abreptu». ... ^ 

Ma il tefto poi di S. Paolo, pare a me, che troru 
chi affatto ogni avanzo di difficoltà, ,. fe pure, ve n* 
Ila , tanto egli è chiaro, e manifefto. Eccolo 
Henoc translatus eft ne videret mortem , & non in- 
•\semebatttr ^ quia tranftulit illum Deus ( ep. ad Heh. 
cap. XI. ). Si può^ egli efprimere meglio il .carattere 
di vha permanente in Enoc, dopo d’ef&Fe dato da- 
Dio altrove trafportato^ che con le parole, ne videre( 
mortem > E non vuol egli dire quel ledo , che quel 
Patriarca fu trasferito vivo vivo , perchè Iddio non 
volle eh' e' morijfe? Spiegando poi le fieguenti paro- 
le, & non invemebafur ^ poffisun dedurre , che alcuni, 
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fi meitcìrero in cerca di- lui , ' dopo che loro fo fva- 
aito dagli occhi , come fecero pofeia anche i difee* 
poli di Elia, dopo averlo veduto -per aria in un car- 
ro di fuoco*, come vedremo ; ma no» h rin\3tmm. 

Si fente però dal fuddetto Autore, contrario la* fòrza, 
eh? fanno quelle parole , ne videret martm ; onde 
confefla , che , fe quelle vogliono intenderji , affinchè nm 
morijfe\ h queftione è decija ; ma.il fatto ft a ^ che co- 
i), e in rigore nm poffiono intenderfe. Ed egli per elu- 
derne quella forza ricorre ad un altra fìgnifkazio- 
ne tutta impropria , e innaturale , follenendo , che 
quelle' voci- n^oro/ò»je«/e vogliono dire non morir mai ; 
onde provando effe troppo ( giacché tutti gli uomi- 
ni morir devono ) non provano nulla^ a favor no- 
flro' fecondo il trito aflìoma , qui nimisi probat nihil 
probar. Ma quello, come ognun vede , è un* mifero 
futterfugio, non trovandoli in verun Autore , che il 
non videre mortem fi prenda in lignificato di non mo- 
rir "fnai\ fe non vi’ fi aggiunga- un nunquam^ od altra 
lìmil' voce. Vuol dire quel tello,. che'Dio non. volle 
aììora la morte di Enoc , riferbandola ad' altro tem- 
po ,, come vedremo, affai* lontano", ma non già- che 
non debba, mofir- mai : Guglielmo Bilie' , tra. gli al- 
tri , tommentando quel tello dice efprenàmente : 
Ridere mortem Hebrais non aliud ejì quam mori ; e,fog- 
giunge pofeia , fpiegandblo ad litteram ; Id ejt fide 
merito tramìatus eji Henoc ex oculis, & con/òrtio borni 
nuth y idque ea cauffia \ ne moreretur ut ceteri . Pafi'a pc 
avanci a dare anche di ciò una molto conveniena 
ragione, dicendo: ,^dde , qued tue Apojlolois ad 
’* ■’ braos 
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Ifétos fcribem dicertt ^ Hmoc tranilatum, ne viJtret mor- 
temi mft td 'vel facris.li(teris jfroditum fciretf vtl faì^ 
tem Htbrdis Tatrum tradittone ferfuafym ; tmìlto 0U- 
ttm minus auribus eorym tngertrct,^,quod cum Seri f tur» 
.. Si attenga dunque il noftro Contraddittore 
al vero, e naturai ^fignificato delle ^parole^ ammeflo 
comuneinente da tutti i e U QMftime è veramente de- 
eif» contro ^i lai , e a favore della .prefente vita di 
Enoc^ 

Qui mi 'fia permeflb , come per intramefla , il 
far riflettere a quante Arane cofe conduce la bizzar- 
ria , e 'il capriccio d' alcuni uomini , che lafcianfl 
trafportare da un fuco di apparente ragione a dire 
quel , che non è . *Qui in Eaoc 'fi vuol da taluno 
riconofeere un uomo morto-, che pur vive; e nella 
perfona -di S. Giovanni Evangelifla fi vuol da altri 
riconofeere un uomo immortale ^ che pur mori . Ai 
primo dà anfa ( oltre il già detto ) fpecialmente 
quel telìo del Genefi cap. 5. Et 'faSìi ftmt omnes due 
Henoc trecenti fexaginta ^uinque anni, £ ficcome in que- 
llo capitolo fi notano gli anni di vita di alcuni, che 
dopo tal lafib di tempo fi dice che morirono, cosi 
fi vogliono perfuadere, che lo fteffò debba intenderli 
anche di Enoc . E pure quel numero d’ anni non 
dinota altro che la dimora di quel Patriarca fu que- 
lla terra a noi nota , e in nefiun luogo fi ‘dice che 
morì, come fi dice degli altri tutti. Anche di queT 
Ha ragione fi vale il nollro Oppofitore per foftenerc 
il fuo punto ^ ma refia abbattuta anche quella . In 
quanto a S. ^Giovanni : Sic eum ( di lui diflc Gesù 
r * ' • a S. 
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a S. PÌ€tro ) 'volo manere doneé ventami fttlJ iJn ? 
tu me fequere ( Joan.Cap. ii.). Ecco le parole, che 
valfero per alcuni a dire, che S. Giovanni -non mo- 
rì . E per quanto lì fpicghi poco dopo quel detto , 
è fi dica : Son dixit et Jefus: Non morituri ftd: Sic 
eum volo manere dome veniam , quid ai te ? pur fi 
pcrfifte nella opinione , tutto che riconofciuta pofcia 
Comunemente per falfa , giacché fi fa eh* egli morì 
in Efefo : e il P. Calroet ha fatta una bella dilTerta- 
2Ìone fulla morte di quello diletto Apollolo. 

Detto quanto bada per ora di Enoc , vogliamoci 
ad Elia , che può dtrfi indivi fo di lui compagno . 

Già i telH fono noti , e prima : Ecce currus ipieus i 
dr equi ignei . & afeendit Elias per turbinem in 

Cafum ...Et non vidit ( Elifeo ) eum amflius ( 4. Reg.’ 
cap. 2. ) . 11 che vien confermato neirEcclefialHco cap. 
4S. receptus es in turbine ignis^ in curru equorum 
ìgneorum . Ecco pertanto Elia , che vien rapito , c 
trasferito fuori del Mondo in diverfo modo da quel- 
lo, che fi tenne da Enoc, ma ambidue par che ten- 
dano a un medefimo termine . Del primo fi dice , 
thè translatus eft in 'Paradifum , e del fecondo , afeen-. 
dit in Céclum : del primo , che non comparve piu , 
non apparuit; e dell'altro, non li vide più, rum di- 
dit eum amplius , non foto Elifeo , ma tutta quell: 
gran turba , che ne andò in traccia. E che ci vuo 
di più per credere , che fu Elia fottratto vivo da 
Mondo al pari di Enoc ? Nè fi dica per avventur 
da taluno , che anche Mosè feomparve dagli altri 
occhi, c che non cognovit homo fepulcrum ejns : c pi 
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fi fa , che nhfiuus eft ibi , cioè fu/>er mntem Neh , 
péente Domim , come fi ha nel Deuterononfio cap. 
34.: onde anco lo fteflb può cffcrc accaduto ard^Elia, 
X diciam anche ad Enoc . Ma qoi erprefiàmcnte fi da 
per ficura U morte di Mosè , c per gli altri due nul- 
la di ciò fi dice , anzi fi danno de' certi contrafiegni 
di vita» onde Tefempio non fa al cafo. 

Qui inforge l'Oppofitore , e dice , che può Elia 
elTere fiato trafportato in qualche rimoto > e incogni- 
to paefe per colà predicarvi , e convertir gente alla 
fede , dopo il qual minìftero incontrò con la morte 
i' efito di tutti gli uomini . Ma e non fi ha poi mai 
da efler faputo qual fu quel fortunato paefe , dove 
fu tratto, come fi feppe di Abacuc, e di Giona, e 
di Filippo , c fotte qual cielo morilTe ? NeflTuno ha 
da aver mai parlato d'una tal. predicazione ? Quefie 
fono idee piuccoflo accademiche , e per efercizio d’ 
ingegno , che lodi riflefli per un rilevante argomen- 
to , com’ è quefio , che va trattato con tutta la fe* 
rietà . 

Tanto poi c vera la vita prcfente di Elia, che ne 
predice Malachia la di lui venuta al mondo nei fu- 
turi fecoli i e quefio è il fecondo punto della Que- 
flione : Ecce ego mitlam vobis Eìiam frofhetam , ante- 
qttam •iienUt dies Domini magntfSj & borrtbiUs. Et con* 
verta cor fatrum ad fiìios , & cor Jiliorum ad fatres 
forum (cap. 4. ), li lenfo litteraliflimo di quefie pa- 
role fi è, che prima del grande , e orribil giorno dei 
Signore^ eh* ^ quello dell* univerfale Giudizio a co- 
inun parere degl* interpreti , preconizzato già dai Pro- 
"T. yni. C e feti. 
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feti per iiti e precifamente per imDomn 

prima „ dico , di quel giorno fari Elia mandato • 
Dio ad unire in amore , e concordia i Padri , e i figl 
eVè poi in foUanza un -richiamarli « pcnitenzA , c 
me fu detto di Enoc , il quale a un medefimo tì 
farà lega con lui . E come le non baftaffe f aver c 
detto una volta , un altro fagfo Scrittore , cioè qu< 
io dell' Ecclefiaftico ,, fi a confermarki anche C( 
qualche aggiunta, dicendo di Elia : fcriftus t 

( o infcriptui^ come altri leggono )in judkiis tmf 
rum lenire iracundUm Domini conciliare cor fotris 
Jilium , & reftitttere tribus Jocch , ( cap. 48. ; 11 c 
propriamente vuol dire, che fu preordinato da Di 
che in un certo tempo da lui giudicato opportu 
Elia deve venire al mondo per mitigare il fuo f< 
gno , e conciliare i padri coi figli , e riftabilire 
Tribù di Giuda . Eccone k fpiegazione di Come 
a Lapide: Traferiptus es y & prtediSìus ut redeas et 
tempore « Deo .judicato , ó* definito , ut ejus irem 
nxasy 6* ed certendum prò Lhrijlo, E quello tempc 
è 1 indicato da Malachia , cioè poco prima del G 
dizio univerlàle ^ Spiegando poi anche meglio q 
dotiiflìmo Gefuita il predetto tefto, fosgiungc: Ex 
ìeniet irem Dei fedendo , ut Judei in fine mundi i 
tentur fuos Tetrierchesy ut feilieet credent in Chrifi 
pam pr^entem , in quem ipji^ credidere vmturum , 
protnde ut Tetrierebe Judeos y velut legitimos fuos i 
quoed fidem y quem quoed neturam film eptofeent . 
etque bac rettone duodecim Tribus _Jecob , id ejl on 
Jfreelitesy reflituant fi dei . 

. . £ que- 
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E qucfto lì» detto intorno ai tedi dell* antico Te- 
lamento : aia mancano Ibrs* anche altri , e forfè piìi, 
CalEanti , del Nuovo a comprovare la vita,, e la ve< 
nuca di Elia? Non già. S. Matteo cap. 17. dice chia* 
famente: ElUs qmdem venturus eft ^ ér^reflituet ormUz 
t S. Marco cap:p. gli fa eco: Elias>, cnm t^nerit f ri- 
mo , uftitutt omnia . Dove ft offervi , che il reftituet 
onrnia ha relazione al refUtuero Tribus faciA deirSc» 
clcfìadico, onde Tuno fi fptega con 1* altro. 

' Ma nega il noftro Oppugnatore parlarli qui d* E- 
Ka , benché fia efpreflamente nominato , e pretende 
che venga qui indicato San Giambattfia', appoggiato 
a due tedi dello fielfi> San Matteo , efprelfi nel ca- 
pitolo undecimo, in uno de* quali Gesh Grido dice r 
Elias jam venit ; e nell’ altro: Et fi vultis recipera , 
9 ff« efi Elias ( parlando del Plrecurforc 
rus eft . Quefta difficoltà non è nuova , anzi è fiat» 
più' volte promofTa , ed altrettante ribattuta r onde 
mi maravigfio che voglia fùfcitarli anch*òggidì , fimu»' 
landò , o ignorando le rifpode , che in più libri fi- 
kggono, e che rodano tuttora in piedi', perchè nef>^ 
Alno le ha potute' atterrare . A me piace ira^glti 
altri, il modo tenuto dal celebre Todato,.'che foi^: 
più di tutti , e con maggior > edenfione ha trattato* 
quéfio • punto . Forma egli fei quidioni ' fii- dì ciò 
^le 'prima delle quali cerca r* Quomadef^-CÒrifius di*- 
9 cit: Etìao venturus eji y ó* foftea dixit y Elias jam ve-* , 
n/r. Rifpbnde più cofe , e fpecialmente que^: tUt* 
fieM'eft adventus'JHtJfia , unm efi- in earné , id efi ad 
uffimendum comcm , , - aliits tfi ad judica^um i ‘Dm'^ 
■ ■ - ' C c a /ri- 
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frimo non efì verum, quod Elias ventitrus ejt ante eum 
ftd de fecundo . . . ,^ante primum adxentum venturi 
«rat Elias non j'ecundum fuù/lantiam ^ fed Jecundum o 
jìcium , fciluet Joannes Baptifia ^ De vero tiia d 
xit Cbrijìust Elias quidem venturus ejì ; de alio Eh 
Jecundum offtcium dixit ; dico vobis^ quia Elias vtnis 
nam Joannes Baptijla jam venerai , E in quciio fenl 
furono intefe anche dai dilcepoli nvedefìmi del Sa] 
valore quelle ultime parole, dicendo S. Matteo: Tui 
intellexerunt difcipuli , quia de Joatme Baptijla dixijjt 
eis . In romma i due primi celli di S. Matteo , e i 
S. Marco Tono detti del vero Elia , e gli altri <k 
4ello lielTo S. Matteo ( melìi in bocca a Gesù Cr 
Ho ) di S. Gio: Battilla , il quale per Tufiìzio, cl 
foHenne di zelante . BrecurfcM-e di Grillo , vien det 
anch' egli Elia , e avente il di lui Spirito , giacci 
di lui li dice in S. Luca cap. i. tpfe prtiedet. ante 
lum (Gesù) infpirieu^ &^'rtute Elia ... parare Domi 
plebem perftSlam. E in quella guifa vengono intefì d 
la comune de' fagr-i Interpreti que’ tefti , ed ofo c 
re, che altrimenti non poflòno intenderli da chi i 
riamente ne giudica » Ed ecco tolta la maggior d 
ficoltà, che in tal' afiàre poffa incontrarfi ; ma è 
ftupirlì , che non lia noto lo fcioglimento a chi 
|m>pone , oi fe ù noto , come infida fu d* el!à , qu 
che non .folfe mai Hata sfauta , e fulìc a, lui. di, 
gran follcgno . . 

. li fin qui detto foprabbonda a provare il mio 
funtoi ma a Tempre più confermarlo , e a coglit 
Ogni (campo aU'Oppoficote torno fili tetta ditMa 
: r , chia. 
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cfata, e inteido di voler evidentemente diiBoftrare, 
che> quello è detto del vero blia, e non. mai di Saa 
Giovambatiila, com’ c' prcicade. 11 cedo hi Mitum, 
EiUm , Mfttuiuam vernai dies Uvmini magim ^ & borri- 
htUs . Quello . giorno vien preio comunemente pec 
quello del finale v> indizi o , come fi dille «,;j>entiamo 
per tutti il Toduo; LHes Domini 
ditti .... dies mignay é arroìra etiam^ quia 
èwrtbtlis\ nani fi dicrrttitr folum dtes Domini magnus , 
/ò^er ttdbnc intelhgt de odvtnm m carne. La qual pri- 
ma venuta del ^/tgnote non lu certamente di orrore^ 
ma d'un eftremo coafono> e conlolaztone per nqi » 
£ come adunque podbno le parole di quel Profeta 
verificarfi 'del Precorforc, il quale anticipò per tanti 
feooli finale Giudizi» ? come fi avvera di lui. 
ciò^ che.fcgucy & converiet ceir.pairum ad filios^ _& 
cor fiìierum ad.fatres. eoKums quando lappiamo, che, 
toltine alcuni, perfideitcro gli fcbrei, e tuttavia tper- 
iìdoho nella loro .incredulità rifpetto al Media ; A 
dir vero, quelli fisso rideffi d« far chiudere, la b<KC» 
a chiunque fi voglia opporre .. E per compintcntok 
diròy che neirAraòica Verfione, e . in quella dei Set» 
tanca (raJ riferir di' Cornelio yVHUi À IV^lacfaia fi 
dice iTesbiie, comcAÌn più luoghi fi dice anche nella. 
Volgata^ c di Terbc non fu certamente S. Gianfisa- 
tida, ma della città di Giuda.. . 

Mi rafia ancora, un altro palio da fitre , e queftQ 
è rivoltar (fi fagro Libro deli'ApocalilO . Quivi al ca? 
pitelo undecimo fi > parla ( fecondo molcilfimi dotti 
Autori, che notnineiò poca dopo ) delia, yenupt dL 

Enoc, 
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Enoc y e dì Elia per far fronte a!f Andcrìlt» , rica 
aofcendofi cffi in que’ duo Tropbetu colà nominati • 
quello nella BtJìU , qu€ ofcendit de tAiJfo , di cui i 
dice, cl^ faciet adverfus eos beUum, & vincet illot 
4r ofcidet eos . Iniàtd alcuni contraiTcgni fi vedono co 
)à , fpecialmente di Elia > e quando per tre anni trai 
tenne la pioggia, in quelle parole £t hi hobent fi 
éeftetem daudendi ctelum ne fluot; e nella uccifione di 
lòldati di Ocozia in quelle altre : Ipsis eacttt de o> 
eorumy éf devorabst inimicos eorum . Non può negar!: 
che anche da quello libro non prendano un maggio 
feto le addotte ragioni per la vita , e venuta d’ £ 
noe, e d'Elia. . ' 

Ma vedete, D; Oimfrio mio quant'ìa confidi nel! 
mia caufa . lo coniecto, fé vi piace, che non fi con 
per nulla il fin qui , detto , ieguendo la fpiegaziot 
kttersle de''lagrì Tefti , grafia la regola fiabilita 
fopra, tmmefia<da tutl'i Fadri, e da tutt'i Tcolog 
Yoglìo, che ci rimettiamo folunto ». dò, che o'ha 
no fcrìtte t fuddetti Padri della» CfaieTa , i fagri 1 
terpreti , e i Teologi' fu qtttft' argomento della- pr 
lente vita, e futuro avvento dlÉnoc,.e di Elia; 
vedrete di qual numero , e rango eifi fono, attene 
doli però anch’eglinO' ai Tefti fovrallegati . E chi o 
irà rigettare una fi irrefragabile autorità , o ricon 
Icerla di poco valore ^ Dopo la fagra Scrittura m 
v*è alcun monumento , che tanto ftringa, quanto qi 
fra loro autorità . Io ne dirò alcuni di quefti Antt 
venuti a mia notizia; che di tutti troppo difficile 
h il 'fiavcmrac le ferie . Coaùnciamo Padri . 
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t TertulHano dice ( de Reftir. ) Henòc^ ir Eim noi^ 
dum refttrrtEUtmt ftmt d$fjfftm£ìi, quis rwndum morte fim- 
(H, fed umen dtermt/iHs candidasi .* e altrove c He- 
noe y & Elits refervomnr morituri , tft Antkbrijhm fon- 
putu [ho extinguant ( lib. de amma cap. ja ), Que- 
do detto ha relazione , cotae fi vede , al già citato 
luogo deirApocaliffi. Onde vedete, s'è antica la pcr- 
fuafìone, che colà fi parli di que'due Profeti, l qua- 
li debbon efier morti finalmente per mano delT Aa* 
cicrifto, come fi dirà meglio in apprefib. 

S. Girolamo: Henoc tronshtus eft in c»rru y & Eliéf 
eomeus translatus eft in tedum , needum mortui y & 
radi fi jem coloni ( epift. 61. ad Pam. ) > 

. S. Ambrogio: Henoc tromUtus efi y ne •oideret mor- 
tem , fimiliter & Elias in torpore ifto fofitus in cmrn 
igneo , . . ufque ad ceclum ajfumptus ofi ( in Simb. 
Apofi. ). Ecco il ne videret mortem di S. Paolo, fpie* 
gato in fenfo , che Enoc fu trafportaco vivo . 

• S. Agoftino : Quos tamen ( i due Profeti ) non du» 
hitamusy in quibus nati funt eorporibus , vivere ( lib. 2. 
de pece. orig. Quefte parole fono citate anche dal 
noftro Contraddittore^ ma perchè nel medefimo con* 
tefto dice ancora il Santo Dottore, non immerito fpe- 
ratuTy non tmmerito creditur y a quelle egli s' attacca • 
come. a prima faccia meno efprelfive , e le prende 
come « fé favorevoli ; eppure , a mirar giudo , in 
quefto inogo fpiegano lo ftedb che il non dtebitamust 
S. Ireneo : Henoc . . . translatus efi, & confervatur 
ufque nunc uflis Juditii Dei. 

Ruperto Abbate * Hmoc , ir Elias . * ita ftdtlati 
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/«»/, ut in'ftcretàfn quondam regict^m tetro ducerenìuTy 
tèi in magna camis^ é* fpiritm quiete vivermt, queatf- 
ad mundi jmem redeam (de Trin.Lib. ^.cap. 33 .-^ . 

Beda : 5/e ér BJios ab xAntkkriflo f otietur , 6 ' cotr^ 
temnetur ( in cap. p. D. Marci ) . 

Ma a che mi 'ftanco io a raccogliere ad uno ad 
uno le autorità -de' Padri? lo ne ko un fafcid< raccol- 
to dal pih volte nominato Cornelio , il ^uale m'af-» 
ficura ^ che in quanto al trafporto di Enoc vivo Jic 
fentiunt S, Juflinui \ S. Cipriamts^ Tertuilianus ^ S.Au^ 
piflintn ( due già citati ), S.Lea^ ^rnobius, LaSìan- 
tim, Cajioderus, & Tbeedédfbta . Che poi Elia dci>« 
ba cflTere Tracurfor fecundi adventus Cbrijii ad yudi» 
iittm^ dice, che ita femiimt Tatres Grati ^ & Latini , 
c ne annovera fino a venti. 

Finito il Catalogo de’ Padri, che iavorHcono il mio 
argomento, non devo lafciare quello degl’ Interpreti, 
e^Teologi per Tempre più convalidarlo , e per iar 
vedere all’ Impugnatore , c a chi con lui la Tente , 
quanto poca ragione abbiano d'aiTumenie quella pai> 
te. Quello numero io penfo che ecceda quel de'pri- 
mi , ma io non veglio la pena dì farne il conto . 
Eccone alcuni, come mi fono venuti alla mano. 

il Lirano in Text. Paul, ad Hebr. Ne videret morm 
tem ( Henoc ) aliorum , & etiam fuam , quia non eji 
mortuui ; marietur tamen in fine mundi .... tranjktlit 
tllwn Dominus in paradifum terttftrem^ ubi confervatur 
vita ejus. 

Caterino: Translatum Henoc in ilìum paradifum ter- 
reflrem credimus , unde %4darmts fuie ejeEìus . ... ér 
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hoc ne ’videret mortem ufque in diem adxenlus Dotnini ; 
creditur cnim lune fuiurus leflis Cbri/ìo. ( In cp. Panili . ) 
11 .^almerone: Confìat Henoc defmBum nondttm efe^ 
fed vhnitn bine tramlattm fuijje. ( Conim. in Evang. 
tom. i. can. 2^. ) 

Guglielmo Eftio: Rationem non ejfe dubstandi , quin 
tramìati ftnt Henoc ^ & Rìias tn faradtfum .... qui 
communi forte bomtnum exempti fcrvaruur in vita ufque 
ad ultimum Eccìejiti tempus . . ^ ut Anticbrijìo refi- 
fi ani . ( In hp. D. Panili tom. 2 . ) 

Gregorio Ferrari: Henocus non e(ì mortuus\ fed ejl ^ 
ut Elias ^ transìatusy fané ut refervetur pr xdic.it ioni y ó* 
in ea obeat , ficui & hliaSy wartjrium . ( 1 n A poc. cap. x i. ) 
Il 'I irino : Ehas quidem venturv.s e(ì , é‘ prxcurret 
adventum meum f tu p.ir!ar Gesù Criflo ) y fed fecun- 
dum ad Judicium exiremum ; twic enim lomparebit Llias 
Tbesbites una cum Henoc y & rejìituet omnia. ( InMat- 
th. cap. 17 - ) . * 

Il P. Alcazar : Nam cum certvm fit Henocum , é‘ 
Eliam Tivos adhuc fu pere fé y & Antùhrijfi tempore ad 
frxdnandum veniuros . ( In A poc. ) 

In lemma, qii.)nti ne ho veduto degl' Interpreti , 
C il Gaetano , c il Maldonaio, c Arduino, e Cont- 
2cn , e il Calmet, e non pochi altri , ai quali ag- 
giungo anche Fcfiirno Suarcz , tutti convengono in 
lìintli^leniimcnti . Ma mi piace fermarmi Ipecialmen- 
te luirauioriià di due infigni Interpreti, cioè il To- 
fiato , e 'Cornelio a l.apidc , perchè dicono anche 
qualche cofa più degli altri. Il primo lafciò fcriito: 
DoEìores Catbolici omnes , tota fìdelium Eulefta cre- 
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dit , quod tìerwc iramlatus fuit in 7 aradìfum ftcut ì 
lias . . . & manent ifti dm , ut fofl fugnent , ó* fr 
dicent emù Jlmicbrijìum . . qumquam nondum m 
tui ftnt^ tamen-marunt in Taradtfa ut mortui . . .fr 
dteabunt tribus annis , fo/iea occidentur ab Antichi] 
in f latea yerufalem. ( la cap. 5. Gca. ^ E quelli a 
venimenti hanno relazione al capoxi. deU’Apocali 
k, come già altri fanno citati di Capra. 

Vengo al fecondo, ed ecco conte fi «rprime: Co-, 
munii “Vatrum fententia eft ^ HenoCy & Eliam tranilai 
effe in Taradffum^ ut tempore Anticbrifti redeant . 
ideoque ab Antichi i/h occidentur in Jerufalem^ dftex, 
die pubi tee refurgent , & afeendent in cedum, ut dicit 
iApocal. cap. xi. (In Ep. Panili ad Hcbr. ) Vien c: 
pofeia alla conclufìonc di quanto ha detto fu tal p 
pofiio, e francamente dice: Kon ergo probabile tane, 
ejl , ut quidam temere dixerunt , fed piane certum 
communi S. Scriptura^ Tatrum., cr Ecclefue^enfu , Elù 
& Henoc rum effe mortuoi , fed vivos raptos fuiffe 
*P aradi fo , redi turai fub finem mundi . Se il temer 
diretto a chi (lima foltanto probabile , e non ce 
quello fentimento , che dovrà dirfi di chi affatto lo nc! 

Ecco però due chiaridìmi Autori , i quali non 1 
(adengono la vita prefente dei due Patriarchi , e 
loro venuta fui finire de’fecoli , autorizzata anche r 
Apocaliffe, ma di più confeifano, che quello è p 
il fentimento di tutti i Padri, e Dottori della C 
fa , anzi della Chiefa llcflà : UoSora Catbolici orm, 
& tota fidelium Ecclefta'i dice TAbulenfc; Ex con) 
ni S. Scriptura^ Tatrum, & Ecclefta fenfu^ dice Tal 
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E non ci vuole adunque un gfan curaggio ad andar 
contro la piena sì grande di lant'illufìrt Dottori , e 
Padri della Cbiefa, c della Chiefa ftcHa ? E non vi 
par quella , cariflìmo Nipote , una gran nube di te* 
fiimunj, limile a quella rammentata da S. Paolo, per 
confondere , e convertire gli Ebrei : Et nos tantam ba- 
hentes ivnfofitam nubem tejìtum ^ ( Ep. ad Hebr. cap. 
1 2. ) Sì veramente ; ed è nube tale , e sì folta da 
mettere fpavento in qualunque animo più coraggio* 
fo, per li fulmini, dirò così, ond'è piena , da fca* 
sliarfi contro chi vi li voglia efporre. Eppure ( chi, 
^ crederebbe? ) il nollro impugnature o non fa , o 
non cura tanti telli della S. Scrittura, e i moltìllimi 
Autori , che li fpiegano fecondo il loro vero lenfo 
letterale^ dichiarante e la vita prefente , e la venuta 
di Enoc , e di Elia ; e dice liberamente, e ripete 
più volte , che ciò non ba verun fondammo nella Scrit- 
itcrc^. Io torno a dire, ch'egli s'infinge per ibilene- 
re il fuo punto. 

Voi potrellc credere , o Padre Predicatore , ch’io 
volelfi qui por fine , poiché non ha più bifogno d' 
altre prove l'argomento, che trattiamo, e vi verrà 
forfè voglia di dirmi quel di Virgilio ( Egl. 3. ) 
Claudite fam rivos fueri, Jat frata btberunt. 

Ma abbiate pazienza, ch'io voglio per ultimo ag-* 
giugnere tjra tanti Padri, ed Interpreti un recentiffi* 
mo Spofitore di S. Scrittura , il quale in ciò fopra 
molt' altri porta il vanto, e può perciò feder aferan* 
na con li piu accreditati Teologi , voglio dire il ce- 
lebre P. NicoUt Gefuita. Egli nelle fiic Lezioni fo* 
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fìiene il medcfimo fcmimento tin qui corroborato; c 
dopo d’aver confutato chi vuol provare la morte di 
Enoc, fi -fpiega così; ( totn. 3. lez. 37. ) Duo , (bt 
V anticbifftm.i iraùizÀone della ibtefa y la perfuafmt 
ài tutti i Crtjìianiy il concorde confenfo de’'Padn , e de 
Tcolozi rendono certa la femenza contraria , cioè , che 
Enoc vive. E in quanto ad Elia , dice , die le cir- 
cojlanze del fuo ratto tejìtficarono , che blta non era 
morto y ma rapito , e traj portato . R.ifpctto ad hnoc , 
oiunto al tefìo di b. Paolo , ne vidcret mortem , lo 
xhiama decijivo , e infallihilmenie interpretativo della 
rifa di quel Profeta. Al che pure aderilce un altro 
bravo Lczionantc , cioè il P. Granelli pur Gefuiia , 
dicendo, che lavila di Enoc è mejfa fuor di dubbio da 
un tratto di S, "Paolo . C.iò dà nuova forza a quanto 
lì è detto di fopra fu queOo tdìo . 

Veduto foprabbonddniemcme quanto fia bene fta- 
bilita la credenza ch’Enoc, ed Elia iieno tuti'ora vi- 
\[ , e debbano farfi vedere di nuovo prima dell’ uni- 
verfale Giudizio; vediamo ora di qual fede dobbiamo 
crederlo, fc di fede umana, o divina, eh’ è la fecon- 
da cofa propoftami da principio , c che inette ita 
campo- Io ftclTo noftro Contraddittore: e vediamo al- 
tresì quale Ha in ciò 'la fentenza de’ fagri Interpreti, 
e Teologi. Pochi io ne ho veduti, che vogliano iri 
ciò dctcrmin.arfi cfprdTamcntc , c que’ pochi fi divì- 
dono in due claffi: l'una lo vuol quafi certo di fede., 
almeno in qualche parte, e T altra. aflbjutamente cer- 
to. Tra i primi. evvi il Nicolai, il quale in quante 
alla vita di Enoc, dopo aver detto ^ come ho nota 
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to , che il coìifeììfo de TacPri ^ e-deTeoìò^i rende cer!.t 
tal fe 7 ì;aizj , 1- pc'mnge poco dopo, che l’autorità del- 
la 5 . Scrittura la rende qiuiji certa di fede . U Amore, 
del DizionTio dell.i Bibbia dice in verbo Enoc: '•'•hi, 
„• ordine al ritorno di Enoc , e di Elia nella fine del 
^ mondo ^ tuti’ i 'Padri convenQono , e tutti gli antubi' 
3, Giudei. ,, E pc i conchmde ; “ L'imque il riiohio di 
„ tnoc., e di Elia deve temrjt qttaft dogma di fede ,.y. 
Cornelio dice lui capo 5. Gen. Seqiiitur ,-Jidei ejje pro- 
simum quod Henoc aque ac Ehas needum fint mociul. 
Ed ecco tre Autori, che danno per quafi certa dtJeJe 
Ja vita di qiic'due Patriarchi . Altrove poi parlando 
lo fteflo Cornelio dei lolo Enoc, fcrive ; Quare de fide 
ejl Hemch ejj'e trami atinn in Taradiftim ; id enim ex- 
prefj'e ajjerit S. Scriptun. 

■ Ma qui mi nafee una difficoltà fu quelle ultime 
parole, c voi', hig. Teologo, me la dovete fcioglic- 
xe . Se deve credeffi di Eeàs divina il tralporto di 
Enoc nel Paradifo , perchè expreJJ e lo dice la fagra 
Scrittura : dimando io : e non vien detto exprejjc 

anche V Henoc transiatus efl ne •videret nhoncrn; e^l’f- 
lias afeendit in Ceclum; e il jMittam Eli am , antequam 
•ventat dies Domini m.tgnus , 6* borribtlis '•> e , così altri 
lefti notati di l'opra ? Certamente che sì . E perchè 
dunque ha da eflèr di fede fole il cello , che parla 
del trafporto di -Enoc nel- Paradifo, c^non anche gll> 
altri antedetti , e folo quafi di fede , Il, 

P. Mcnochio però cftende più in là la credenza di 
fede , cioè alla vita dei due Patriarchi , c dice : “ E\ 
„ cofa certa, e di fede pcb’ Enoc , ed Elia. non fono mqry 
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3, /», perchè ihiàràmente lo dice U Scrittur» , „ ( Stuor, 
tom. I. part. i. ^ E qui cita' il tcfto di S. Paci» 
per Enoc , e gli altri già farriferiti per Elia ; e fi 
move a crederli di fede, perchè chiaramente efprcflì . 
Adunque pare , che a Cornelio fia dt fede divina^ il 
folo tefio, che parla del trafporto^ di Enoc , e non 
gli altri j e al Menochio , fola que' tefii , che parla- 
no della vita prefente d'ambidue. Ora deftdero , . nai 
diciate il perchè di ciò 3 e perchè tutti t tedi della 
fagra Scrittura ( che fono chiari roaifimamente ) e 
ricevuti dal comune de' Padri, e de'Teolc^i in una 
conforme fpiegazione, non debbano crederi» di fede 
divina. Io per me col mio corto ìt^egno, e per la 
poca cognizione, che ho in tali materie , fo quefio 
breve difeorfo. Tutta la fagra Scrittura è parola di 
Dio, come ognun fa, e però è piena tutta di veri- 
tà: Ornnet 'via. tua writas ,, io dilTe David . ( Salm. 
X18. ) E in S. Giovanni ( cap. 17. ) abbiamo: Ser~ 
tno tuus veritas eftyt il P. Segneri nella Aia Manna 
( f. Aprile ) fi ef^prirae, che “ le Seritture divine fono 
3, fiate da Dio dettate immediatamente di boeca propria ,, . 
Adunque, io dico, tutto quefio fagro volume lede- 
vo credere di fede divina , perche tutto dettato da^ 
Dio . Ma ficcome non fempre apparifee chiaro il ve- 
ro fenfo di elfo, e in rad Affimi luoghi egli è ofci^ 
ro, nè facile a capirti da tutti, però devo,, per non 
errare, atteiurmt al fentimento , che di loro ne dà 
la comune de’ Padri, de* Dottori, e la Chiefa ftefià, 
come preferive anche il Concilio di Trento ( felE 4. ) 
Ora tale io voglio cootiderarc che fia il fatto di Enoc , 
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e di 'Elia finora erpdio, benché in eflb non concorra 
Tofcurità dei lefii, che per fe fono chiari. Mafiaoo 
pur ofcuri : qui però fi prendono nel fenfo (ofienuto 
dall’ unanime confenfo de’ Padri, de’ Teologi) e dciU 
Chiefa fieiTa, provato fpeciaimente per tefiimonian^a 
dell’Abulenfe, e di Cornelio nelle già oleate parole: 
DoEìores Caibolici omnes , & tota fid<Utm Ecclffia , dice 
il primo; Ek communi S. Scriptum Tatrum, & Ecd^- 
fu fenfu, fi legge nel fecondo) dai quali non fi feo- 
fiano il Menochio , il Nicolai , e il De Aquila , e4 
altri. Dunque io concludo: devo credere di fede dU 
vina la pr^ente vita di que’due Perfonaggi, ed an< 
che la loro venuta fui finire de’ fecoli . ^e fallo , il- 
luminatemi -, ma confcfib frattanto di non conpfcerc 
in quello mio raziocinio dove Aia la fallacia. 

Un'altra difiìcoltà, o dubbio io ho, che p^trimenti 
voglio conaunicarvi ; ed è : Se chi fi oppone a que- 
llo comune fentimento intorno ad Enoc , ed Elia , in- 
corra nelle pene minacciate nella fefllone quarta del 
Concilio di Trento contro quello , che facram Seri- 
fturam ad fuos fenfus contorquens cantra tum fenfum , 
quem tenuit , é* tenet JanSìa Mater Ecclefta , cujus eft 
judicare de 'aero fenfu j & interpretatiane Scripturarum y 
aut edam cantra unanimem confenfum Tatrum , ipfam 
factatn Scripturam inter pretari audeat . E' vero , che 
propriamente fono 'limitate le pene in rebus fidai , <4* 
moruu'y ma. pare, che abbraccino anche quelle cofe, 
che ad adificationem DoSìrina CbriJUana pertinent , c<^ 
me colà fi dice ^ e quella ne fembra una , ed è fo* 
llenuta ex unanimi confenfu Tatrum , come già fi è 
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provato. E il dubbio prende fempre maggior forza 
in quella parte, che, lecondo il luadetto Cornelio, 
‘è de fide divina^ cioè il iralporto di Enoc tn Pandi- 
■fum; e ncllaltra, a parere del Mcnochio, che bnoc, 
ed Elia non fono morti ^ perchè si I uno, che l altro 
chiaramente & exprefe -lo dite la Scrittura, tcco dun- 
que, che ( almeno fecondo quelli Autori, ed altri , 
le ve ha ) fumo in rebus pdei , come intende il 
Concilio antcdetio. ora anche fu quello dubbio voi 
dovete dirmi il vollro fcniimcnto. 

■ Frattanto v’ è chi ritìette , che dalla licenza di al- 
cuni Cattolici nel voler interpretare a fuo modo Ji 
telli della fagra Scrittura ( c quelli pure , che ri- 
guardano bnoc , ed Elia ) contro la comune degl’ 
Interpreti, ne nalce , che prendono arila gli Eretici 
di dirne delle peggiori . Sed Deus partat ( dice il 
•P. Gregorio Ferr.iri , deplorando quell’ abufo ) non-- 
nulìis Cathoìicis, qui aìiquando res , & ferì em Sinptu- 
Yarum dum 'tsolunt dejervire Juis concepttonibtts ^ ea cx- 
togitarunt , qu<e ynagnam dedere anjam Hxretnis pejora 
covtandi , & eifunmdt , onde tra quelli avvi per lino 
qui fabulam ditunt , qua dittinwr de Enoc , ò" Eìix 
predicanone. E taluni di ellì lono giunti a tal mia- 
nia, c frcnefia di riconofcerc in quc’due Profeti gl’ 
iniquiflìmi loroLutero, c Calvino, ò 'ivlunt efie futam 
Lutberum^ & Calvinum . E per ciò, che diedi in rap- 
porto a que’duc Patriarchi, quante, altre ftravaganze 
non imparano gli Eretici da chi vuol paffar per v^at- 
tolico, ed è d’cin peggiore , llravoigendo a capric- 
ciò la faiìra Scrittura, e fpargendo altri crrouf Fin- 
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^hè pària ùh Hobbes, Bayle, Loie, RoufTeau , Bo* 
iingbrooke, d fimili, non fé ne fa alcun cafo, per-' 
chè Tappiamo che fono Eretici ma quando viene 
un Freret , un Mirabond , un MohtéfquieU , un Di- 
derot, un Voltaire, e tant* altri moRri , ùfciti fpe- 
cialmentc dalla Francia , e queRi col manto ‘di Cac^ 
tolico, chi non è ben accorto refta fedotto e iiigàn- 
nato, perchè fono di^ quelli, che venimt aJ'vos in 
vejfimentis ovium^ intrinftcus autem funt iupi rapacea 
( Matt. cap. 7. ) £ quel , che forprende , R è , che 
queRi Semtcaitolici fono anche turbatori de* regni ; c 
pure paRano impuniti, anzi accolti,- e lodati. ' ' 
. Fra qucftì corruttori de'fagri tefli entrano anche 
non pochi FilofoR, eziandio Cattolici, i quali per fo* 
ftenere le loro bizzarre opinioni, vanno attraverfo 
di qualunque detto della S. Scrittura , che loro litte- 
ralmdnte lì oppone in più luoghi. E quando 'hanno 
detto, che queRa 'non tende a far Filolòfì, e che iti 
più cofe /adatta all* intelligenza del volgo, credono 
d*aver detto un gfahche, e penfano non vi fia rifpo* 
fta . Eppure la rifpoRa c*è , e la danno tanti infì- 
gni, e dcttiRimi Interpieii, che penfano altrimenti, 
e queRi pure erano bravifllmi Filofofi. C*è però un 
tcRo, che non patifce alcuna falfa interpretazione, ed 
è fatto fpezialmente per chi prefume troppo delle 
fue,^ o delle altrui invenzioni, e crede d*avcr trovata 
la vera cagione , onde nafcono tami fenomeni inque- 
fla macchina mondiale , e la RcRa fagra Scrittura lo 
difinganna , pariicoUrmcnie con quel notiflimo , c 
bclliflTmvo detto deirEcclcfiaRe ( cap. 3. ) Mundum tradi- 
■ T. f IIL t c dit 
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dit difputéiitim eorut» ^ ut no» ùmeniMt homo opus, quai 
optrotus *Jl Deus ab initio ufquo ad finem, Queflo è il 
tefto, ebe umiliar, deve ogni uomo, ebe fi-vp^ia cr€. 
derc U piìi illuminalo di tutti e quante volte mi 
vorrà dire d'aver trovato, mveni, li modo, con x:he 
Dio alla luce ha mdTo, c regola TUniverfo (che feni- 
bra propriamente ciò , che s'intende in quell' O/vi, 
quod operatus ofi Deus ab iniiio i^qut ad jSuow J,oppur 
anche fulo una qualche di lui parte, altreiianie volte 
la $. Scrittura ripeterà, non invernai, noninveniat, A. 
chi s’ha da credere? lo in quanto io, mi proteso, 
che amo affai piò le ofenrità della fagra Scrittura, 
che tutta la gran luce , che pretendono di Tpargere 
tanti Filofofi, maffime Filici : e quanto più fono io» 
intelligibili, e ammirabili le cofC', tanto piu io le 
filmo de^nc di Dio. Per lo contrario quanto piùleiik 
plice fi concepilce il modo del loro operare , tanto 
meno mi fembra che abbia del divino. E vàie anche 
qui quel bel detto, che leggo nel De Kempis, e mi 
pare , che fia di S'. Agoftino : St taiia ejjem opera Dai, 
ut facile ab bumana ratione caperentur, non ejfem miro- 
bilia, nec ineffabilia difenda. ( Lib. 4.. cap. ly.) 

Ma forfè mi fono fviaio un po' troppo^ non -ere* 
do però fuor di propofìto, nè inutilmente. Tutto fia 
detto come per tranfemam . Venendo per tanto fttial- 
mente alla conclufiune del principal nollro argomen* 
to, vi par egli , D. Onofrio mio, che fia ben fofie- 
nuta la vita prefente, e la venuta de'due Patriarchi 
Enoc, ed Elia fui finire de' fecoli? A me pare ciò 
così certo, che non relU verun ragionevole feampo, 

non 
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non pur a negarlo, ma a mecterio nemmeno indubbio; 
c già prevedo, che voi direte ficuramente lo fteilb. 

Voi penfavate forfè, che qui dovelTe finire la Let* 
tera, ma v* è ancora che dire. Appena cefiata que- 
' fìa comefa , ecco che me ne ìnforge un’^ altra , rela- 
tiva pur effa alla Sagra Scrittura, ma d'un fatto to- 
talmente diverfo dal primo ; e quello pure non ha 
da eflervi nafeofto : ma non dubitate , che lo farò 
con brevità . Si parlava in un luogo , fe fia di fede 
divina la dannazione di Giuda; e tutta Taflemblca, 
compolla la maggior parte di uomini di Chiefa, fu 
di parere di no. La cofa fu a me riferita , ed allo- 
ra fu due piedi mi parve non vera la propofizìone 
negativa , e fbllenni V affermativa con qualche tello 
della Scrittura ; ma non era tutto cib > che ablùA> 
gnava per convincere gli avverfarj . Melfomi poi di 
propofito a cercare de' fondamenti più fodi del mio 
giudizio credo d'aver trovato detti clàariffimi delte 
divine Scritture ,. e de' fagri Interpreti da poter fo- 
flenere , che è di fede la dannazione di Giuda ; c rot 
fittemi ragione» 

Primieramente trovo in S» Matteo quel detto di 
Criflo , rivolto a Giuda ; MUttm bomini iUi , ftt 
quem Filitts bomirui traektur ( Gap. ad. ^ ; t lo fteifo 
dicefe ir> S. Luca , e in S. Marco. Il nella Sagra 
Scrittura frgfnfpmit euifam rnortnìem^ ( dice Como 
lio a Lapide fnl cap. a 3. Johann. ) ilii emm itittmat 
winas • Kttmm dantmuonù , & gtbenM , nàdicmtut 
ffi.E if Toftato: f'<é importa* makikBiomm : c così 
_ altri. Ecco dunque > che da quefto fiulo s'^^infcaL» 
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fce la dannazione di Giuda , ma quefio è poco 
Dopa Jc antidene parole dei fagro lefto feguono^ 
le altre : Honum ergt ci , Ji natus no» fuijjet homo ille . 
Anche quello include minaccia di ficura morte eter- 
na, fecondo gl' Interpreti ,'C fpezialmcnte a detta del 
Cornelio: Longe emm fattm ejì ( die’ egli ) non ejfe, 
quam effe ad hoc tantum , ut femper miferrimui fu j. ó* 
ferpttim ardeat in geberma. £ prima avea detto: Mi- 
mtur et V* damnationis , & gebenn*. 

Ma il tedo più chiaro , e più predio di tutti a 
fign'iiicare il fupplizio eterno di Giuda, fi è quello,, 
che Icggefi in S. Giovanni cap. 17. Fa Gesù Grido, 
una preghiera al Aio divin Padre, e tra l' altre cofe 
gli dice: dedijìi mibi , cujìodtvi^ & nemo per tic 

CK eis , nififfilius perditionis. In quedo Filius perditio-, 
nis tutti gf interpreti riconofeonn Giuda , cioè il 
Card. Toledo , il Maldonato , il Cajetano , tigone > 
Efeobar, Cornelio, Arduino, Calmet , e altri; e. in 
quel /miV , la di lui morte eterna Vediamone al- 
cuni . Trtuer unum ( dice il l olodo ) qui filim fuit 
perditionis , nempe Judam ; Terditio hoc loco peccatum., 
jignifeat , eutremum in aternam damnationem conducens , 
quale fuit fuda . Il Maldonato : Si quis periit , pro- 
pria periiffe culpa dicitur , qualis Judas fuit , quem. 
ideo filium perditionis vocat. Il Calmet: Judas videli-. 
cet proditori qui [ponte per nequitiam fuam periit . . .* 
Scis illum ad perditionem , aternumque excidium repra-, 
batum fuiffe. E còsi gli antidetti, c molt' altri. ^ 

. Ora torno iZ' ciò „ che ho detto di Enoc , c di. 
Elia. .Se sella ùitdligcnza deilit Sagra Scrittura ha da 
" • r - :L prc» 
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prevalère^ il fcnfo litterale, c chiaro; <jual detto pihi 
chiaro , e litterale di quello ? E qual migliore fpie> , 
gazione gli fi può dare', che quella di riferirlo a. 
Giuda, e alta fua dannazione? Si dà poi forza mag<>> 
giore al tefio , corredandolo dell' autorità di tanti 
( anzi potrei dire di tutti ) infigni Interpreti , che 
così l'intendono. 

• Che fé vogliamo aggiungere ancora pefo a quello; 
ultimo fagro tcfto , feguiamo a leggere , e trovcrc-' 
mo, Ut Scriptura imfUcuttr . La Scrittura, che qui fij 
accenna, fi è, fecondo tutti gl'interpreti, il Salmo. 
]c8. , il quale è pieno di efecrazioni , che fi riferì* 
4cono in gran parte a Giuda , e fpecialmente vi fi 
legge: Cum judicatur, txeat tondtmnatm Jìant dies- 
^ui paucri , <èr> epifeopatum ejus accipiat alter . Quelle- 
ultime parole fono proferite anche da S. Pietro nel 
capo primo degli Atti Apoftolici, parlando egli ap*. 
punto di Giuda , e riferendoli anch' ei!b al fuddetto* 
Salmo con quelle parole ; Scriptum eft emm in libro, 
Tfalmorum . . . Epifeopatum ejus accipiat alter . Sic-* 
chè non può dubitarfi , che colà fi parli di Giuda. ^ 
Ecco però di nuovo la di lui condanna, exeat conde-y 
Mnatus , e k Aia dignità , o fia Apollolato ( inter-; 
pretato nella parola Epifeopatum ) dato ad altri , cioè- 
a Mat ria. Segue poi a dire S. Pietro dr Giuda, cher 
fufpenfus crepuit mtdiùs , ó* dij^ufa funi omnia vifeera, 
tjus, E non 'è fors' anche quefto tùi fogno manifcllif-; 
fimo deir va di.Dio contro di poco dilismilC^ 

da.^cJio,' che poi avvenne- aU’iniquiffinio.Erefiarcai 
Atrio ^ per rènderlo feropre. pih' infiiaie,. ed efofo all 
.. li mon* 
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«ondo tutto, c perchè non rcftì un minimo dubbia 
della fua dannazione , eziandio col vederlo a morire 
da difperato . £ tutto il fin qui detto non acquifta 
egli forfè un grado di evidenza per la punizione eter- 
na di Giuda , e non ci obbliga altresì a crederlo di 
fede? Afpetto il voftra giudizio. 

Orsù , lafciatc , che qui full' ultima vi dica , come 
per un appendice , alcune parole alla famigliare . 
Voi avete promeflo le tante volte di pubblicare le vo» 
lire poefie volgari, fecondando cosi le moltiffime iftan~ 
ze , che vi vengono fatte da tante perfone d' ogni 
genere , c d' ogni paefe , c non fitte mai venuto al* 
r atto di forlo . 11 Sig. Meloni promife gii cT infe* 
rirle in qualche Tomo della fua Raccolta , e quella 
pure non fi è mai efifettuaio . Ma io vorrei che ne 
facefic un' edizione feparata ; nè dubitate di trovare 
Stampatore , che il faccia a fue fpefe . La vofira. Ve- 
nezia ve ne darà più d’uno, con la ficura fperanza 
di trame gran profitto. Preveggo però> che non man- 
cherà qualche Spirito debole , il quale fiuti fu quella 
flampa , fe la fate , come fe difeonvenga ad un (agro 
Oratore, e di gran fama, il far pompa di poefie, e 
«ollrare cosi di fpeadere il tempo in cofe da non 
pochi credute inutili , che impiegar fi dovrebbe ia 
ferie applicazioni , e in profondi fludj. Ma primie- 
ramente fi fa , che parti effe fono della vofira pri-', 
ma gioventb , e che pritna eravate Poeta , di quel 
che folle Predicatore. Poi molte delle voftre rime fb*. 
DO fagre , e neffuna è aliena dal voftro carattere , 
ilando voi. fontano da quegli argomenti, che in uo- 
mini 
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mini di dnefa tanto ditikono , on<f anche in qucfte 
c*è di che cdihcariì. Finalmente dico, che lamio non 
difcoaviene a un fagro Oratore Tcfler Poeta, che an* 
zi il fapore di poefia gli è necelfiirio per ben riufci- 
re i ed xdo aftermare , che voi non fiirefte ^uel che 
liete fu i pulpiti, fe coltivato non avelie il Parnafo. 
Di qua vengono le beile immagini, la fotta del di< 
re , c r entufiafino , che tanto avvivano le coft, c 
ne i^vono l'uditore, tn fatti i migliori Predicatori 
de'noftri giorni fono fiati anche braviffimi Poeti, co* 
me il P. Rolli, il P. Granelli, e il P. TornieUi, tre 
infìgnt Gefuiti , ed altri . Efeano adunque le voftre 
poefie, e fi coidbndam» anche certi fvenevoU Ariftar*^ 
chi , i quali non fanno riconofeere per buon Poeta, 
h non il Petrarca, e pochi altri , fpargendo in vo* 
ce V c ili ifcritio , che Tariffimi fono oggidì i buoni 
Poeti , quando ve n' ha in ogni colta città Italia 
( che di quefia fola parlo ) un quakheduno, e Fcr« 
rara n'ha fempre avuto, fe non più dell* altre città 
f che pur v'ha chi lo dice ), almeno al paro delle 
migliori, e n’ha tuttavia più d'uno. Eppure fi fa, 
che tutte le poclie dello fieffo Petrarca non fono lutt* 
oro fenza feoria., e la fola Modona gli ha eccitato 
contro tre fieri Critici , cioè il Caftcl vetro, il Tat 
foni, e il Muratori. Qjicfio vuol dire, che chi cer- 
ca fempre cole eccellenti, è in un forte inganno, on- 
de non è maraviglu , fe non tutto può approvarli 
de’ migliori noUri Poeti d' oggidì, quando alla ftefla 
forte foggiacquc non folo il medefimo Petrarca, ma 
Omero, Virgilio, l'Aiiofio, il TalTo, c cent' altri il* 

iuftri 


Digl;i?cd by Google 


rsy' 


224 

luftri Poeti, Q Scriuori d*ogni genere .'In fatti qual 
iiuiurc, in qualunque fcienza fi fia, può vantarli in^ 
appuntabile in tutto' ciò ^ che ha mcllo m luce, fino 
air ultimo apice? lo credo, che quello pregio non fia 
di alcuno, i)è de' pacati > nè de’prelcnti, nè farà per 
avventura .ncojnwn de' futuri. . , i 

.. Ciò per. altro, <:he più mi preme, fi è, che vor- 
rei. non vi contentane di tenere fparfe in podhi fogli 
le- vollre prediche , riferbandovi a dirne il più all' 
improvvilu^ ma che tutto fcrivelle da capo a fondo, 
com^ fanno tutti ordinariamente i Predicatori . Que- 
llo gioverà a, più fini. Primieramente vi libererà dall' 
imbarazzo graodilfimo, e dall'arduità, che v'ha nel 
formare ogni giorno una predica quafi di nuovo conio 
con quel buon ordine, metodo, e forza, che ci vuo- 
le, e che cfige malfimamente la colta udienza , che 
yi-.ode. Secondo, vi toglie dal grave pericolo di man- 
care un giorno, o l’altro a voi-llcll'o, abbandonan- 
dovi la memoria , e di refiare fui pulpito o fenzz 
parole , o con fole difordinaie parole lenza buon fcn-i 
lo , e condotta . Finalmente ( e quello importa più 
di tutto ) ci rimarrà in avvenire il pegno di ciò, che 
avete predicato con tanto applaufo , e profitto dell’ 
anime ^ il qual profitto può durar anche dopo la vo-. 
lira morte, le verrà voglia a taluno di pubblicare 
vollri foriti i , come laià colà probabile ad avvenire p 
e quello fine ha da cflcrvi il maggiore (limolo di tut- 
ti . Dall' altra pane fe non vi prendete quello pen- 
fiero, vanno a perire tante vollre fatiche, c tanti (lu- 
dj , che avete, latto, prccacciaodovi un particolar mo- 
do 
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do di dire , che anche rifcoflb ha un particolare ac* 
coglimcnto . Fatelo adunque non tanto per volito , 
quanto per conaun bene. 

Io fo , che vi riufcirà nuova una Lettera del teno* 
re , che ho tenuto fin qui . Ma prendetela per un 
capriccio, per un ellro da Poeta, per quel, che vi 
piace, ch’io per me non fono punto fconcento d'a- 
verla (critta, e pubblicata. M’immagino che voi non 
la dilgradiretc fé non altro per la novità. £ fappia- 
re, che mi farebbe di fommo piacere il ricevere da 
voi una rifpofta a tutto ciò, che in ella fi tratta. Ma 
quello non è da fperarc si facilmente. Io vorrei poi 
vi fiefle a cuore la vofira falute, nè vi affaticane tan- 
to in tante fvariate cofe^ che quella falute è cara a 
molti, e a me forfè più degli altri. Serbatela così, 
che \ve ne rimanga per molti anni a beneficio ezian- 
dio della vollra Patria, a cui fiete chiamato dai voti 
comuni di tutti: e fono qual più mi volete. 


Il FINE, 



r. mi. 


F f I N* 
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